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Il Bollettino dell’Amicizia Ebraico Cristiana 
è stato pubblicato con continuità dal 1951 

dall’AEC di Firenze ed è il collegamento tra le AEC 
italiane e gli interessati al dialogo ebraico cristiano.

Ogni anno è promossa la redazione aperta che si svolge 
a Firenze in primavera per la programmazione editoriale 

con la partecipazione dei rappresentanti dei gruppi 
delle AEC italiane e degli interessati al dialogo.

*** 

Si invita a sostenere il Bollettino 

con l’invio delle quote 
tramite il ccp n. 30809503

oppure 
tramite bonifico al seguente conto

IBAN
IT23 R076 0102 8000 0003 0809 503

Codice BIC/SWIFT
BPPIITRRXXX
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Editoriale

Tempo di pandemia

La redazione

Il Bollettino dell’Amicizia Ebraico Cristiana si pubblica nel tempo 
eccezionale di pandemia che ha coinvolto l’intero globo. È stato ed è 
un evento di catastrofe con conseguenze umane, sociali, economiche 
e culturali. Le religioni sono chiamate a ricercare un senso progressi-
vo e propositivo per comprendere ed aiutare a vivere questa stagione 
difficilissima della umanità intera.

Le religioni della Bibbia hanno per la loro memoria storica la tra-
dizione testuale del diluvio e insieme quella del patto noachide. Cosa 
significa oggi rileggere il testo biblico con gli insegnamenti che si sono 
succeduti nel tempo?

Il Rabbino Abraham Skorka ha insegnato “L’attuale pandemia ha 
gettato tutta l’umanità nella paura, nel dolore e nella preoccupazione. 
Ha unito individui e nazioni in preoccupazioni comuni. Ci saranno 
persone perspicaci che vedranno questo sviluppo come segno della 
necessità di un’umanità unita, capace di apprezzare le differenze sen-
za trasformarle in barriere insormontabili? Questa percezione contri-
buirà a quell’unità universale voluta da Dio affinché l’intera umanità 
pratichi la giustizia, ami la pietà, e cammini umilmente con il suo Dio 
(cfr. Michea, 6, 8)? Sarà possibile giungere a un dialogo ampio e sin-
cero in cui ognuno mantiene la propria identità ma viene nobilitato 
sperimentando l’altro in tutta la sua unicità?” (18/09/2020).

Papa Francesco è intervenuto con un messaggio che richiama alla 
vita e alla solidarietà attraveso successivi interventi e preghiere anche 
trasmesse nella solitudine di Piazza San Pietro durante il confinamen-
to. Siamo messi in guardia da un virus che “infetta molto più di noi 
rispetto al Covid-19” e cioè “l’egoismo degli interessi particolari e la 
competizione” spronando a “rimuovere le disuguaglianze, a risanare 
l’ingiustizia che mina l’umanità” Francesco, La vita dopo la pande-
mia, Città del Vaticano 2020.

La fraternità è il vero antidoto che si unisce agli interventi sanitari, 
di politica economica, di custodia ecologica, perché la pandemia non 
si estenda e venga sconfitta: l’ebraismo e il cristianesimo hanno una 
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responsabilità perché sono fedi per l’uomo.
Ogni villaggio, ogni città, ogni comunità deve impegnarsi ad opera-

re insieme e l’amicizia ebraico cristiana ha una sua vocazione specifica.
A Firenze il 14 Giugno 2020, quando ancora le attività sociali ed 

economiche stavano appena riprendendo a svolgersi, il Rabbino di 
Firenze, i rappresentanti delle comunità cristiane e l’Imam della città 
hanno pregato insieme nei Chiostri di Santa Croce per i sofferenti 
della pandemia: un’unica voce si è formata invocando sulla base dei 
propri fondamenti religiosi la solidarietà per i più poveri e i bisognosi, 
anche per le nuove cause che creano sofferenze nascoste e drammati-
che nelle famiglie e nei luoghi di lavoro.

La preghiera è stata corale di una città: questo coro che invita alla 
solidarietà dinanzi alla pandemia si estenda ad ogni villaggio, ad ogni 
città, ad ogni comunità.

La redazione aperta programmata presso la Comunità ebraica di 
Firenze per il giorno 22 Marzo 2020 sarà riconvocata per la primavere 
2021 e il programma di inziative per i 70 anni dell’Amicizia Ebraico 
Cristiana sarà rimodulato per i prossimi mesi.

Possiamo però confermare che è in corso di stampa del volume 
sulla Storia dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Firenze di Silvia Baldi 
con Salomone Belforte Editore di Livorno, che sarà disponibile prima 
della fine di questo anno anniversario 2020.

***
La scomparsa di Amos Luzzatto il 9 settembre 2020 ha segnato il 

cordoglio comune per questo protagonista del dialogo e dell'impegno 
culturale dell’ebraismo in Italia e nel mondo. L’AEC si impegna a ri-
cordarlo nei prossimi numeri del Bollettino. Sia di benedizione.
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International Council 
of Christians and Jews 

ICCJ Message  JUNE 18, 2020

PONDERING THE POS-
SIBLE INTERRELIGIOUS 
CONSEQUENCES OF THE 
PROPOSED ISRAELI ANNE-
XATION OF PARTS OF THE 
WEST BANK AND JORDAN 
VALLEY 

Our world is living throu-
gh exceptionally difficult times. 
Many countries are still in the 
throes of the COVID-19 pan-
demic, while others are slowly 
coming out of lockdown to face 
its social and economic impli-
cations. In addition, many We-
stern nations are self-critically 
examining the repercussions of 
colonialism and racism in their 
societies. In a climate of multiple 
crises, intergroup relations beco-
me strained and incendiary con-
spiracy theories abound. 

The Executive Board of the 
ICCJ is usually reluctant to com-
ment on political controversies, 
except when they have the po-
tential to obstruct understanding 
between Jews and Christians or 
freedom of religious practice. 

We have several times offe-
red recommendations to our 

CONSIDERAZIONI SULLE  
POSSIBILI CONSEGUENZE IN-
TERRELIGIOSE DELLA PRO-
POSTA DI ANNESSAZIONE 
AD ISRAELE  DI PARTI DEL-
LA CISGIORDANIA E  DELLA 
VALLE DEL GIORDANO 

Il nostro mondo sta attraver-
sando periodi eccezionalmente 
difficili. Molti paesi sono anco-
ra alle prese con la pandemia di 
COVID-19, mentre altri stanno 
lentamente uscendo dal blocco 
per affrontarne le implicazioni 
sociali ed economiche.  Inoltre, 
molte nazioni occidentali stanno 
esaminando autocriticamente le 
ripercussioni di colonialismo e 
razzismo nelle loro società. In un 
clima di crisi multiple, le relazioni 
tra gruppi diventano tese e le te-
orie della cospirazione incendiaria 
abbondano.

Il Consiglio Direttivo dell'ICCJ 
è generalmente riluttante a com-
mentare controversie politiche, 
tranne quando hanno il potenziale 
per ostacolare la comprensione tra 
ebrei e cristiani o la libertà della 
pratica religiosa.

 Abbiamo più volte offerto rac-
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national member organizations 
and others devoted to interre-
ligious amity about the Israeli-
Palestinian conflict. Our Berlin 
document from 2009, ‘A Time 
for Recommitment: Building the 
New Relationship between Jews 
and Christians’ called for prayers 
‘for the peace of Jerusalem … by 
critiquing the policies of Israeli 
and Palestinian governmental 
and social institutions when such 
criticism is morally warranted, 
at the same time acknowled-
ging both communities’ deep at-
tachment to the land.’1 

Often guided by scriptural 
texts shared by Jews and Chri-
stians, including Deuteronomy 
14:20: ‘Justice, justice shall you 
pursue…’, we have on many oc-
casions affirmed both the right 
of the State of Israel to security 
and safety as the homeland of 
the Jewish people and the right 
of the Palestinians to self-deter-
mination in their homeland.2 

The thirteenth-century Rab-
bi Yehuda HeHasid suggested 
that this biblical verse repeats 
the word ‘justice’ because for 
any conflict to be resolved the-
re must be justice for all parties. 
Recent declarations on the part 
of some Israeli leaders of their 
intention to begin the unilateral 
annexation of parts of the West 
Bank and the Jordan Valley rai-
se disturbing questions about 
which we encourage reflection. 

These include the need for 

comandazioni sul conflitto isra-
elo-palestinese alle nostre orga-
nizzazioni nazionali affiliate e ad 
altre persone dedite all'amicizia 
interreligiosa. Il nostro documen-
to di Berlino del 2009, "Un tempo 
per l’ impegno: costruire la nuo-
va relazione tra ebrei e cristiani" 
chiedeva preghiere "per la pace di 
Gerusalemme ... criticando le po-
litiche del governo israeliano e pa-
lestinese e delle istituzioni sociali 
quando tale critica è moralmente 
giustificata, riconoscendo al con-
tempo alle due comunità un pro-
fondo attaccamento  alla terra. "1 

Spesso guidati da testi scrit-
turali condivisi da ebrei e cristia-
ni, tra cui Deuteronomio 14:20: 
"Giustizia, giustizia dovresti per-
seguire ...", abbiamo in molte 
occasioni affermato sia il diritto 
dello Stato di Israele alla sicurezza 
e a costituire la patria del popolo 
ebraico sia il diritto dei palestinesi 
all'autodeterminazione nella loro 
patria.2

Il rabbino del XIII secolo 
Yehuda HeHasid ha suggerito 
che questo versetto biblico ripete 
la parola "giustizia" perché per 
qualsiasi conflitto risolto, deve es-
serci giustizia per tutte le parti.

Dichiarazioni recenti da parte 
di alcuni leader israeliani, circa 
la loro intenzione di iniziare l'u-
nilaterale annessione di parti del-
la Cisgiordania e della Valle del 
Giordano sollevano inquietanti 
interrogativi su cui noi incoraggia-
mo alcune riflessioni. 
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justice for all those who would 
be affected by such an action. It 
would surely have ‘grave conse-
quences for the Palestinian pe-
ople’ and greatly injure Israel’s 
international standing, as recen-
tly stated in an open letter from 
over forty Jewish leaders in the 
United Kingdom to Israel’s am-
bassador to the Court of Saint 
James.3 

As an international organisa-
tion dedicated for over seventy 
years to interreligious understan-
ding and cooperation, we are 
particularly alarmed at the likely 
adverse impact of any such anne-
xation on relations among Jews, 
Christians, and Muslims, both in 
the region and around the world. 
We can foresee great rancour 
among Christians with diverse 
opinions about the conflict and 
among Jews with equally diverse 
opinions in Israel and the dia-
spora (and between Israeli and 
diaspora Jews). Important trust-
building steps recently taken 
between Israel and neighbou-
ring states could be thrown into 
disarray4  and the growing dialo-
gue between Jews and Muslims 
could be jeopardized.

 What is to be gained by 
such divisiveness? As the British 
Jewish leaders stated, it would 
be ‘a pyrrhic victory intensifying 
Israel's political, diplomatic and 
economic challenges without 
yielding any tangible benefit.’ 

Moreover, the prospective 

Queste includono la necessità 
di giustizia per tutti coloro che sa-
rebbero interessati da tale azione. 
Questa avrebbe sicuramente "gra-
vi conseguenze per il popolo pa-
lestinese" e ferirebbe gravemente 
la reputazione internazionale di 
Israele, come recentemente affer-
mato in una lettera aperta rivolta 
da oltre quaranta leader ebrei nel 
Regno Unito all'ambasciatore di 
Israele presso la Corte di San Gia-
como.3

Come organizzazione interna-
zionale dedita da oltre settant'anni 
alla comprensione interreligiosa e 
alla cooperazione, siamo partico-
larmente allarmati per il probabile 
impatto negativo di tale annessio-
ne sui rapporti tra ebrei, cristiani 
e musulmani, sia nella regione che 
nel mondo. Possiamo prevedere la 
grande amarezza tra cristiani con 
opinioni diverse sul conflitto e tra 
ebrei parimenti di diverse opinio-
ni,  in Israele e nella diaspora (e 
tra ebrei israeliani e diaspora).Gli 
importanti passi per la costruzione 
della fiducia, recentemente com-
piuti tra Israele e gli stati limitro-
fi, potrebbero essere gettati nello 
scompiglio 4 e il dialogo crescente 
tra ebrei e musulmani potrebbe 
essere messo a repentaglio. 

Cosa si guadagna da una tale 
divisione? Come hanno affermato 
i leader ebrei britannici, si tratte-
rebbe di una "vittoria di Pirro”  
che intensificherebbe le sfide  po-
litiche, diplomatiche ed econo-
miche  israeliane senza produrre 
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annexation, whatever its preci-
se geographic details might be, 
raises other disturbing questions 
that deserve consideration. 
Would such annexation repre-
sent the end of the twostate solu-
tion? What would be the impli-
cations of annexation for Israel’s 
self-understanding as a democra-
tic Jewish state? 

How would Israel convin-
cingly defend itself against the 
charge of simply conquering the 
land? Asserting that Palestinians 
have not been cooperative part-
ners in the peace process could 
too easily be characterized by 
many as ‘blaming the victim’. 

Finally, in the present social 
turmoil, the potential for incre-
ased global antisemitic outbursts 
to erupt in the wake of annexa-
tion initiatives is very real. 

All these concerns make very 
timely the publication expected 
this fall of the ICCJ sponsored 
book, Enabling Dialogue about 
the Land: A Resource Book for 
Jews and Christians. Intended 
for use among local Christian 
and Jewish dialogue groups, it 
will offer a structured process 
for constructive conversation 
and informative topical articles 
written from a variety of per-
spectives.  More information 
about this volume will be availa-
ble in the coming months. 

However, even with such re-
sources, we fear that Christian-
Jewish and Christian-Jewish-

alcun beneficio tangibile. "
Inoltre, la futura annessione, 

qualunque siano i suoi dettagli 
geografici precisi,  genera altre 
domande inquietanti che merita-
no considerazione. Tale annessio-
ne rappresenterebbe la fine della 
soluzione a  due  Stati? Quali sa-
rebbero le implicazioni dell'an-
nessione per l'autocomprensione 
di Israele come Stato ebraico de-
mocratico? 

In che modo Israele si difen-
derebbe in modo convincente 
dall'accusa di semplice conqui-
sta  di territorio? Affermare che i 
palestinesi non sono stati partner 
cooperativi nel processo di  pace 
potrebbe essere troppo facilmente 
ritenuto da molti come un "incol-
pare la vittima".

Infine, nell'attuale tumulto so-
ciale, è molto realistico che  sulla 
scia  delle iniziative di annessione, 
aumentino  le esplosioni antisemi-
te globali.

Tutte queste preoccupazioni 
rendono tempestiva la pubblica-
zione prevista per questo autunno 
del libro sponsorizzato dall'ICCJ, 
“Favorire il dialogo sulla terra: un 
libro di risorse per ebrei e cristia-
ni”. Destinato all'uso tra i gruppi 
locali di dialogo ebraico-cristiano, 
offrirà un processo strutturato per 
conversazioni costruttive e articoli 
di attualità e  informativi,  scritti 
secondo  una varietà di prospetti-
ve. Ulteriori informazioni su que-
sto volume saranno disponibili nei 
prossimi mesi. 
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Muslim dialogues around the 
world could be thrown into 
chaos and recrimination if anne-
xation plans were to be enacted.

 In sum, we believe that the 
implementation of a policy of 
annexation could well result in 
many destructive consequences 
that cannot be entirely foreseen. 
We therefore call upon those in 
positions of political leadership 
to act on principles of justice and 
only after prolonged reflection 
on all the potential outcomes. 
We urge the worldwide interre-
ligious community to consider 
how it will intensify the work 
of dialogue and mutuality if the 
divisive consequences we antici-
pate should ensue if the propo-
sed plans for annexation actually 
occur. In accord with its mission, 
the ICCJ pledges its assistance 
in deepening the already vibrant 
Christian-Jewish dialogue and 
the growing Christian-Jewish-
Muslim dialogue in the years 
ahead.

 ISSUED BY THE EXECU-
TIVE BOARD OF THE IN-
TERNATIONAL COUNCIL 
OF CHRISTIANS AND JEWS 
(ICCJ) 

MARTIN-BUBER-HOUSE 
HEPPENHEIM, JUNE 18, 
2020

1 A Time for Recommit-
ment: Building the New Rela-

Tuttavia, anche con tali risorse, 
temiamo che il dialogo ebraico-
cristiano  e il  dialogo  tra cristia-
ni, ebrei e musulmani in tutto il 
mondo potrebbe essere gettato 
nel caos e nella recriminazione se 
venissero  attuati tali piani di an-
nessione.

Riassumendo, riteniamo che 
l'attuazione di una politica di an-
nessione possa portare a molte 
conseguenze distruttive che non 
possono essere interamente pre-
viste. Chiediamo quindi a coloro 
che ricoprono posizioni di lea-
dership politica di agire secondo 
i principi di giustizia e solo dopo 
una prolungata riflessione su tut-
ti i  potenziali esiti. Esortiamo la 
comunità interreligiosa mondiale 
a considerare come intensificherà 
il lavoro di dialogo e reciprocità se 
le conseguenze divisive che preve-
diamo con l'annessione dovessero 
verificarsi  effettivamente.  In ac-
cordo con la sua missione, l'ICCJ 
si impegna a fornire assistenza 
per l'approfondimento del già vi-
brante dialogo cristiano-ebraico e 
per il crescente dialogo cristiano-
ebraico-musulmano negli anni a 
venire.

RILASCIATO DAL COLLE-
GIO ESECUTIVO DEL CONSI-
GLIO INTERNAZIONALE DI 
CRISTIANI ED EBREI (ICCJ)

MARTIN-BUBER-HOUSE 
HEPPENHEIM, 18 GIUGNO 
2020
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tionship between Jews and Chri-
stians”(2009): http://iccj.org/
fileadmin/ICCJ/pdf-Dateien/A_
Time_for_Recommitment_engl.
pdf. 

2 ‘Let Us Have Mercy Upon 
Words’: A Plea from the In-
ternational Council of Chri-
stians and Jews to All Who 
Seek Interreligious Understan-
ding (2010): http://iccj.org/
Let -Us-Have-Mercy-upon-
Words.152.0.html?&L=7; ‘As 
Long As You Believe in a Li-
ving God, You Must Have 
Hope’: Reflections on the Role 
of Religious and Interreligious 
Groups in Promoting Reconci-
liation about and in the Trou-
bled Middle East (2013): http://
iccj .org/redaktion/upload_
pdf/201305102052530.ICCJ-
Pentecost-2013.pdf.

 3 Haaretz, 6 April 2020: 
h t tps : / /www.haare tz .com/
israel-news/we-cannot-justify-
israel -s -west-bank-annexa-
tion-1.8898139.

4 Jerusalem Post, 12 May 
2020: https://www.jpost.com/
middle-east/israels-annexation-
plan-the-gulf-and-the-status-
quo-627644.

1 Un momento di raccomanda-
zione: costruire la nuova relazione 
tra ebrei e cristiani ”(2009):

http://iccj .org/fi leadmin/
ICCJ/pdf-Dateien/A_Time_for_
Recommitment_engl.pdf.

2 "Abbi pietà delle parole": un 
appello del Consiglio internazio-
nale dei cristiani e degli ebrei a tut-
ti coloro che cercano la compren-
sione interreligiosa (2010): http://
iccj.org/Let-Us-Have-Mercy-
upon-Words.152.0.html?&L=7;

"Finché credi in un Dio viven-
te, devi avere speranza": riflessio-
ni sul ruolo dei gruppi religiosi e 
interreligiosi in Promuovere la 
riconciliazione nel Medio Oriente 
travagliato (2013):

http://iccj.org/redaktion/
upload_pdf/201305102052530.
ICCJ-Pentecost-2013.pdf.

3 Haaretz, 6 aprile 2020:
https://www.haaretz.com/

israel-news/we-cannot-justify-
i s r ae l - s -wes t -bank-annexa -
tion-1.8898139.

4 Jerusalem Post, 12 maggio 
2020: https://www.jpost.com/
middle-east/israels-annexation-
plan-the-gulf-and-the-status-
quo-627644.
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Questa è la definizione di antisemitismo:
“L’antisemitismo è una certa percezione degli ebrei che 
può essere espressa come odio nei loro confronti. Le 
manifestazioni retoriche e fisiche di antisemitismo sono 
dirette verso le persone ebree, o non ebree, e/o la loro 
proprietà, le istituzioni delle comunità ebraiche e i loro 
luoghi di culto.”
 
Ma non si comprende pienamente il significato di questa definizione 
se non si tengono presenti gli esempi illustrativi che seguono questo 
testo nel documento dell’I.H.R.A. Il testo dell’I.H.R.A. infatti così 
prosegue:
“I seguenti sono esempi contemporanei di antisemitismo nella vita 
pubblica, nei media, nelle scuole, sul luogo di lavoro e nella sfera 
religiosa, tenendo conto del contesto generale:
- incitare e contribuire all’uccisione di ebrei o a danni a loro scapito, 
o a giustificarli, nel nome di un’ideologia radicale o di una visione 
estremista della religione,
- avanzare accuse false, disumanizzanti, perverse o stereotipate sugli 
ebrei, in quanto tali, o sul potere degli ebrei come collettività, ad 
esempio, ma non esclusivamente, il mito di una cospirazione mondiale 
ebraica o degli ebrei che controllano i media, l’economia, il governo o 
altre istituzioni sociali,
- accusare gli ebrei di essere responsabili di comportamenti scorretti, 
effettivi o immaginari, commessi da una sola persona o da un gruppo 
ebraico, o addirittura di atti commessi da non ebrei,
- negare il fatto, l’ambito, i meccanismi (ad esempio le camere di gas) 
o l’intenzionalità del genocidio degli ebrei perpetrato dalla Germania 
nazionalsocialista e dai suoi sostenitori e complici durante la Seconda 
guerra mondiale (l’Olocausto),
- accusare gli ebrei come popolo, o Israele come Stato, di aver inventato 

L'Italia ha deciso di adottare 
la definizione di antisemitismo 

dell'I.H.R.A. 
(International Holocaust Remembrace 

Alliance)
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o esagerato le dimensioni dell’Olocausto,
- accusare i cittadini ebrei di essere più fedeli a Israele, o alle presunte 
priorità degli ebrei in tutto il mondo, che agli interessi dei propri paesi,
- negare al popolo ebreo il diritto all’autodeterminazione, ad esempio, 
sostenendo che l’esistenza di uno Stato di Israele è un atteggiamento 
razzista,
- applicare una doppia misura, imponendo a Israele un comportamento 
non previsto o non richiesto a qualsiasi altro paese democratico,
- usare simboli e immagini associati con l’antisemitismo classico (ad es. 
gli ebrei uccisori di Gesù o praticanti rituali cruenti) per caratterizzare 
Israele o gli israeliani,
- paragonare la politica odierna di Israele a quella dei nazisti,
- ritenere gli ebrei collettivamente responsabili delle azioni dello Stato 
di Israele”.
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Avraham Ya’acov Brawer, mio padre, è arrivato a Gerusalemme, 
allora parte dell’Impero Ottomano, nell’autunno del 1910. Laureato 
in storia e geografia all’Università di Vienna, reduce dall’insegnamento 
in un liceo polacco a Tarnopoli e sionista fin da giovane,decide di 
accettare l’incarico di insegnare le sue materie a Gerusalemme nella 
scuola “Lemel” finanziata dalla sede di Berlino dell’organizzazione 
ebraica Ezra. “Incontravi un amico per strada gli chiedevi come stava 
e subito dopo si parlava dello stesso argomento per esempio delle 
ultime proposte linguistiche di Ben Yehuda. Non eravamo angeli e delle 
volte lo prendevamo in giro… I miei nuovi allievi erano eccellenti, in 
maggioranza nuovi immigrati dalla Russia, dalla Polonia e dalla Galizia 
[allora parte dell’impero asburgico H.B.L.]oltre a qualcuno locale….
la loro età media era di 5-6 anni più adulta rispetto ai miei studenti 
a Tarnopoli… prendevano nota di quello che dicevo perché allora 
non esistevano libri scolastici in ebraico”(Memorie di Padre e Figlio 
M.Brawer e A.Y. Brawer, Istituto Quq, Gerusalemme 1966).

In Israele, come altrove nel mondo ebraico, la lingua ebraica 
era l’unico mezzo di comunicazione comune a tutti:agli ebrei locali, 
agli oriundi dal Nord Africa e dal Medio Oriente e agli immigrati 
dall’Europa centro orientale arrivati negli anni 1880-90, 1904-14 e 
negli anni immediatamente successivi alla Prima Guerra Mondiale, 
particolarmente importanti per la formazione della rinata lingua 
parlata. Per molti degli ebrei la lingua madre era lo Yiddish, ricco di 
vocaboli e di buona letteratura e parlato da milioni di ebrei in Europa 
orientale, il principale centro del popolo ebraico fino alla Shoà. 
Erano contrari all’uso di quella lingua i sostenitori della rinascita 
dell’ebraico come lingua parlata e quindi oggetto del noto “conflitto 
delle lingue”che ha coinvolto per decenni numerosi intellettuali 
ebrei. Inoltre,il sogno di un gruppo coeso di immigrati europei era 
non solo ritornare all’antica patria ma anche parlare l’antica lingua 
e contribuire alla formazione di un “ebreo nuovo” diverso da quello 
tipico della diaspora.

L'ebraico: una lingua parlata, rinata 
per passione e cultura

Hulda Brawer Liberanome1
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Parlare una lingua da secoli utilizzata soprattutto per pregare e per 
scrivere non era un ideale semplice da realizzare,sia per la povertà di 
vocaboli a disposizione per uso quotidiano che per la quasi assenza 
di terminologia scientifica moderna. A papà che insegnava geografia 
mancavano termini come equatore, poli, oceani e tantissimi altri. Per 
l’uso quotidiano inizialmente non esistevano parole importanti come 
guanti, mutande, sciarpa, motore, automobile e  non si sapeva perfino 
come augurare il buongiorno. È solo la determinazione di gruppi di 
intellettuali e la loro profonda conoscenza della lingua ebraica assieme 
all’appoggio di alcune migliaia fra gli immigrati europei e medio-
orientali che ha permesso il verificarsi di questo particolare evento 
che ha origini ben più antiche.

Il desiderio di scrivere in un ebraico “moderno”utilizzando 
solo parole trovate nella Bibbia e nella Mishnà(considerata il 
Pentateuco orale e codificata nel terzo secolo d.C.) nacque con 
il movimento dell’illuminismo ebraico europeo, specialmente in 
Germania e in Italia,già verso la metà del 1700 ma ebbe un notevole 
sviluppo nell’Europa Orientale dalla seconda metà del 1800 in poi 
per l’impegno di un gruppo sempre più numeroso di romanzieri, 
poeti,saggisti e giornalisti e  per il sostegno di un numero crescente di 
ebrei membri del movimento degli “ amanti di Sion” che ha portato 
all’immigrazione in Israele di qualche migliaio di giovani negli anni 
1880-90. Un’ importante svolta ha segnato la nascita negli anni 
Novanta del movimento sionista fondato a Vienna dal carismatico 
Teodoro Herzel. In Ucraina i sostenitori della lingua ebraica moderna 
non solo scritta ma anche parlata fondarono nel 1890 il “Comitato 
della Lingua” (Va’ad ha’lashon) al quale parteciparono noti 
intellettuali conoscitori fin dall’infanzia della lingua scritta. Eliezer 
Ben Yehuda, fra gli ideatori del Comitato,alcuni anni dopo andrà a 
vivere a Gerusalemme e fonderà la sezione locale del Comitato che 
ben presto diventerà la più attiva.

Nonostante le difficoltà per la mancanza di vocaboli, BenYehuda 
è il primo a parlare sempre in ebraico anche a casa. Ogni settimana 
fa stampare una piccola pubblicazione contenente le nuove parole 
proposte da lui, da insegnanti e professionisti e dallo stesso Comitato 
di cui alcune entrano in uso altre no. L’Unione degli insegnanti, molto 
attiva nel proporre nuovi termini, delibera nella propria assemblea 
nazionale del 1904 di assegnare al Comitato il compito della definitiva 
decisione riguardante l’introduzione di nuove parole. All’inizio del 
ventesimo secolo si parla ebraico nei quartieri ebraici delle città, 
nei villaggi e nei kibbutzim. All’inizio dell’anno scolastico1908/9si 
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registrano già150 termini in algebra e aritmetica utilizzati nelle scuole 
e proposti prevalentemente dagli insegnanti. Illustri poeti scrivevano 
canzoni per i bimbi degli asili per colmare la grande lacuna letteraria per 
quella fascia d’età. Nel 1910 si inaugura a Tel Aviv (prima città ebraica 
fondata nel 1907 vicino al porto di Giaffa) il primo liceo” Herzeliya 
“(tutt’ora esistente e fra i più prestigiosi nel paese)dove si insegnano 
tutte le materie in ebraico e nel 1913 si contano nel Paese ben66 scuole 
per studenti dell’età da 6-14 anni dove le lezioni sono tenute in ebraico. 

La fine della Prima guerra mondiale,la sconfitta dell’impero turco 
e il conferimento alla Gran Bretagna del Mandato per il Paese, segna 
unasvoltapositiva nella storia della rinascita dell’ebraico parlato. 
In un contesto amministrativo meglio organizzato nascenel 1919, 
in ebraico,l’attuale quotidiano Ha’aretz; nel 1922 l’ebraico viene 
dichiarato dal governobritannico lingua ufficiale insieme all’inglese e 
all’arabo e si apre a Haifa il Politecnico dove si insegnano materie 
scientifiche in lingua ebraica così come all’Università ebraica di 
Gerusalemme inaugurata nel 1925; unprogetto realizzato al quale 
nemmenoil grande sognatore Herzel osava credere.Nel 1926 il 
Comitato della Linguadecide, per accelerare l’introduzione ditermini 
scientifici, dicreare cinque commissioni di esperti e a quella per la 
geografiapartecipamio padre. Nel 1934 nasce il famoso Istituto 
Weizmannper la ricerca scientifica dove lavoravano professionisti 
di fama internazionale che tutt’oggi pubblica le ricerche anche 
in lingua ebraica. Dopo la nascita dello Stato di Israele (1948) 
nel 1953 il Comitato della Lingua diventa l’attuale Accademia 
della LinguaEbraicadivisa incommissionidi espertinei necessari 
ambiti,che pubblica regolarmente nuovi termini per permetterenon 
solo diaffrontare il quotidiano in costante cambiamento madi 
facilitare al mondo del lavoro e dell’insegnamento, compreso quello 
accademico,l’utilizzo dell’ebraico.

Attualmente oltresette milioni di persone parlano l’ebraico 
comelingua principaledopo solo un po’ più di un secolo dall’inizio 
del lavorodel Comitato della Linguache dovette affrontareproblemi 
tecnici molto complessi. Si calcola che la lingua biblica e della Mishnà 
non contenessepiù di ottomila paroleescludendomolti terminiai 
tempicertamentein uso quotidiano dalla popolazione per la quale 
l’ebraico fu linguaparlata per secoli fino ad essere parzialmente e 
progressivamente sostituita dall’aramaico negli ultimissimisecoli a.C. 
e soprattutto in quelli successivi.

Per capire i metodi seguiti dagli ideatori dell’ebraico moderno è da 
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tener presente che ogni paroladi questa lingua(come delle altrelingue 
semitiche) èformata da una“radice” ditre o quattro consonanti, 
dalla quale si possonocreare varie forme diverbi esostantivi e di altre 
forme grammaticali per poterarricchireil vocabolario. Seguendo 
tale metodologia Il Comitato ha deciso di favorire comeprima fonte 
dautilizzarei testi della Bibbia e della Mishnà(una preferenza a suo 
tempo adottata anchedagli ideatori dell’ebraismo moderno scritto )e 
solo successivamente di attingere dal vocabolario ebraico che si trova 
nelTalmud babilonese e diquello di Gerusalemmee nei successivi 
numerosi testi diletteratura rabbinica e laicamedievale compresa 
quella numerosaprodotta in Spagna primadella cacciata degli ebrei 
nel 1492.Nei casi in cui queste fonti erano insufficienti il Comitato 
cercava soluzioni nell’arabo e in lingue semitiche antiche cercando 
di evitare l’utilizzo dell’aramaico, considerato linguadella “diaspora”. 
Si calcola che attualmente solo circa il dieci percento del vocabolario 
ebraico moderno è costituito da parole prese da lingue europee.Così 
ad esempio mentre si sono trovate parole in ebraico perdire computer 
e altri termini legati ai mezzi di comunicazione elettronica sono stati 
adottati termini cometelefono,telegrafo,televisione, radiopur cercando 
di mantenerela corretta forma grammaticaledella lingua ebraica.

Un lungo e acceso dibattito ha preceduto la scelta del modo 
di pronunciare la nuova lingua parlata frala lunga tradizione 
ashkenazita in uso da milioni di ebrei europei equella sefardita degli 
ebrei nordafricani e mediorientali efin dal 1500da alcuni illustri 
rabbini europei perrecitare le preghiere.Alla fine, è stata preferita 
la pronuncia sefarditadalla maggioranza dei membri del Comitato 
compreso il Presidente Ben Yehuda eda molti insegnanti perché 
consideratapiù vicina all’antica pronuncia e perché significava 
distaccarsi dall’usodiffusodella ashkenazita nelladiaspora europea.

Ciò nonostante non sono riusciti a far accettare la corretta 
pronuncia delle lettere gutturali (salvole poche pronunciate in tedesco)
con il risultato di rendere più difficilelo scrivere correttamente certe 
lettere. Per me alle elementari era facile non sbagliare quando ci 
dettava un ebreo yemenita che pronunciava bene ogni lettera ma già 
da anni è molto raro trovarne qualcuno. Il Comitato ha semplificato la 
traslitterazione in ebraico di parole e di nomiscritte in lingue straniere 
ma resta il problema della traslitterazione – anche in italiano - di 
parole ebraiche che vieneaffrontatacon sistemi diversie che spesso 
non seguono l’attuale pronuncia.

Credo che fosse particolare la mia esperienza collegata in qualche 
modo alla rinascita e al processo di arricchimento del vocabolario 
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della lingua ebraica parlata.I miei genitori conoscevano varie lingue: 
la mamma insegnavain un liceo viennese tedesco, francese e inglese e 
papàche, nato e cresciuto nella Galiziapolacca allora sotto gli Asburgo, 
leggeva ecapiva otto lingue e ne parlavacorrentementequattro. Ciò 
nonostante, a casa si parlava solo ebraico.Qualche volta in mancanza 
di una parola di uso quotidiano la mamma adoperava il tedesco 
mentre papà preferiva lo Yiddish maper entrambieranocasi rari.
Anoi figli veniva corretto ogni errore di scelta della parola e di forma 
grammaticale,cosa che ha contribuito al fatto che eravamo molto 
bravi a scuola per la conoscenza della lingua ebraica e da adulti tutti e 
treabbiamo pubblicato i nostri scritti. A casa venivano in visitapersone 
attive nel processo della rinascita della lingua di cui anni dopo ho letto 
articoli e libri.Ogni sabato pomeriggio arrivava a trovarciper annilo 
scrittore (piùtardi PremioNobel) S.Y. Agnon che,cresciuto nella stessa 
zona di papà,aveva in comune comelingua madre lo Yiddish. Tuttavia, 
salvo qualche raromio ricordo e pur conoscendo molto bene il polacco 
e il tedesco parlavano sempre un ebraico per me indimenticabile per la 
ricchezza del linguaggio e del contenuto. A scuola e a casa ogni tanto 
si imparava una nuova parola. A Gerusalemme conoscevo l’unica 
altra Hulda,miacoetanea- era figlia di Yehudà Gur autore di uno dei 
migliori vocabolari etimologicidella linguaebraica, un testo prezioso 
che utilizzo ancora oggi. I nostri genitori ci hanno dato quel nome 
perché poco prima di nascere sono ritornati al loro kibbutz Hulda i 
fondatori cacciati un anno prima da alcuni Arabi.

 A scuola elementare ci insegnava l’ebraico Even Shoshan 
autore del vocabolario più ricco della lingua ebraica che 
continuatuttora ad essere aggiornato e pubblicato.Noi bambini 
e più tardi i ragazzi liceali, parlavamo ebraicoche per noi eracosa 
naturale mentre i nostri genitori e insegnantil’avevano scelto,così 
diverso dalla lingua madre,solo per convinzione e per passione. 
Con l’immigrazione negli anni Trenta dalla Germania e dall’Austria 
dopo l’avvento dal Nazismo e soprattutto dopo la guerra ci sono stati 
gruppi di adulti che fra di loro e a casa parlavano le lingue dei Paesi 
di origine ma ormai l’ebraico era diffuso fra gli ebrei e non si poteva 
farne a meno; per adeguarlo alle varie esigenze l’Accademia della 
Lingua continuava a proporrenuove parole utilizzando tutti i mezzi di 
comunicazionedisponibili. Quando nel 1955 il quotidiano Ha’aretzha 
cominciato a pubblicare i miei articoli dall’Italia imparavo nuove 
parole dal giornale stesso e dalle correzioni dei miei colleghi tanto è 
che confrontando articoli scritti alcuni decenni fa ealtri più recenti mi 
rendo conto delledifferenzedel linguaggio utilizzato. In un periodo 
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relativamente breve è nata in Israele una buona letteratura in lingua 
ebraica moderna tradotta in decine di lingue straniere.

 Il seme gettato verso la fine del 1800 da un gruppo di intellettuali 
convinti in un terreno fertile e sempre annaffiato con passione è 
cresciuto ed èdiventato un bellissimo albero unico nel suo genere.

1 Economista e corrispondente dall’Italia del quotidiano Ha’aretz ( 1955/2005) 
e di altri quotidiani israeliani . Ha collaborato anche con periodici italiani fra cui “ Il 
Ponte” e ha redatto, assieme a M.E. Artom il vocabolario ebraico/italiano/ebraico in 
sei volumi ( Ed. Yavne )

Da 33 anni dirige “Toscana Ebraica”, rivista culturale delle Comunità ebraiche di 
Firenze, Pisa e Livorno.
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La letteratura e l’arte rappresentano la vera voce dell’umanità ca-
pace di raggiungere tutti, una voce destinata a durare molto a lungo, 
che apre la mente e il cuore a una comprensione più profonda e acuta. 
Per questo è così importante la testimonianza degli scrittori di altissi-
mo rilievo che abbiamo scelto per raccontare la Shoà in questa Gior-
nata della Memoria 2020, che non vuole essere un vuoto rituale, ma 
l’acquisizione di una consapevolezza più autentica attraverso la stessa 
partecipazione emotiva.

Non c’è memoria senza conoscenza e senza cultura. L’attenzione 
per l’ebraismo non può essere racchiusa solo nella settimana del ri-
cordo drammatico della Shoà; siamo di fronte ad una cultura viva, 
fecondissima che ha più di tremila anni di storia.

A queste istanze si è ispirato il convegno dedicato a “ ‘Distilla ve-
leno una fede feroce’ (Eugenio Montale) Shoà e letteratura” che ha 
avuto luogo il 28 gennaio 2020 all’Università di Firenze nella storica 
Sala Comparetti ed è stato curato e introdotto da Ida Zatelli, docente 
dell’Ateneo fiorentino. Il convegno ha visto il concorso nella sua orga-
nizzazione della Biblioteca Umanistica dell’Ateneo, del Dipartimento 
di Formazione, Lingue, Intercultura, Letterature e Psicologia (FOR-
LILPSI) e della Fondazione Il Fiore, con il patrocinio della Comunità 
Ebraica di Firenze. Hanno portato i loro vivissimi saluti e il loro con-
tributo Floriana Tagliabue, Direttrice della Biblioteca Umanistica, 
Ersilia Menesini, Direttrice del Dipartimento FORLILPSI, Maria 
Giuseppina Caramella, Presidente della Fondazione Il Fiore, Marco 
David Liscia, Presidente della Comunità Ebraica di Firenze. 

“Distilla veleno una fede feroce” è un verso della poesia Dora 
Markus di Eugenio Montale presente nella raccolta Le occasioni 
(1939). La lirica ha avuto una lunga gestazione: una prima parte fu 
scritta nel 1928, la seconda, che comprende il nostro verso, è di un de-
cennio posteriore e risente della inquietante impressione che sul poeta 
esercitò la fastosa visita di Hitler a Firenze e il concomitante incontro 
fra il Duce e il Führer, avvenuto proprio nella nostra città nel 1937, un 

"Distilla veleno una fede feroce"
(Eugenio Montale)
Shoà e letteratura

Ida Zatelli
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anno prima delle leggi razziali. Nella figura femminile immortalata in 
questa lirica si sommano i ritratti di due donne ebree vicine al poeta: 
Dora Markus, una ragazza ebrea moldava e Gerti Frankl, amica di 
Bobi Bazlen, conosciuta a Trieste. Il rapporto di Montale con l’ebrai-
smo risale ai primi anni Venti e alla prima scoperta dell’opera di Italo 
Svevo. Eugenio Montale nel 1926 scriveva a Giacomo Debenedetti: 
«Se fosse possibile essere ebrei senza saperlo, questo dovrebbe essere 
il mio caso». A quel tempo, molti consideravano Montale ebreo, per 
via del sostegno letterario offerto a Italo Svevo, ma l’ebraismo interio-
re cui Montale si riferiva non aveva nulla a che vedere con l’apparte-
nenza religiosa o etnica. Piuttosto si trattava di una condizione di «tra-
sportabilità» del proprio universo affettivo: «Tanta è la mia possibilità 
di sofferenza – continuava infatti il poeta – e il mio senso dell’arca… 
fatta di pochi affetti e ricordi, che potrebbe seguirmi ovunque, inof-
fuscata».

La prima relazione, svolta da Alberto Cavaglion, è stata dedicata 
a Primo Levi, che definisce «fievoli e un po’ profani» i mezzi neces-
sari ad affrontare «temi disperati»: ad esempio il viaggio di un atomo 
attraverso i secoli o «il tenue legame che vincola l’anima al corpo». 
Fievole — «e un po’ profana» — è anche la voce di Levi quando si 
confronta con i classici della letteratura e anche con la Scrittura bibli-
ca. Tre i luoghi dove questo timbro vocale risuona solenne: l’inizio e la 
fine del Canto di Ulisse e, nella sua interezza, il racconto Carbonio. Gli 
interpreti hanno messo in evidenza la difficoltà a «rivestire con paro-
le» gli orrori del Lager, ma si sono ritratti davanti all’idea che Levi si 
occupi di quel «labirintico intreccio di sì e di no» che è rappresentato 
dal coro di voci di classici cui si ispira: Dante, Manzoni fra le letture 
scolastiche, ma anche Thomas Mann e Baudelaire fra le letture degli 
anni universitari. Tutti i personaggi di Levi hanno un modello reale e 
uno letterario. Cesare, uno dei protagonisti de La tregua, si chiamava 
Lello Perugia, ma in Se questo è un uomo ci era già stato presentato 
come Piero Sonnino. Nessun altro personaggio ha avuto un’identi-
tà anagrafica così incerta. Questo forse è dovuto al peso maggiore 
dell’eredità letteraria. Il personaggio di Cesare è modellato sui sonet-
ti romaneschi di Giuseppe Gioacchino Belli, che Levi continuerà ad 
amare fino agli ultimi anni, quando ne inserirà quattro nell’antologia 
La ricerca delle radici. Spaventa, forse perché appare incoerente, l’idea 
che l’illuminista chimico, scrutatore della Materia si sia avventurato 
lungo i sentieri del Bello e anche del Sacro.

Irène Némirovsky (1903–1942) — presentata da Valeria Dei —, 
è la famosa scrittrice ebrea russa emigrata in Francia e morta ad Au-
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schwitz, che ha tematizzato nella sua opera la condizione di apolide 
e di esclusa, da lei vissuta in prima persona. Le trame némirovskya-
ne, infatti, ruotano molto spesso attorno a personaggi, generalmente 
ebrei, che hanno abbandonato il loro mondo di origine e hanno ten-
tato di integrarsi nella società borghese, senza mai davvero riuscirci, 
restando così perennemente in bilico tra assimilazione e non assimila-
zione, tra appartenenza e non appartenenza.

Attraverso l’analisi di alcuni dei romanzi in questo senso più si-
gnificativi, si è mostrato quindi come nell’opera di Irène Némirovsky 
il desiderio di inserirsi nel mondo borghese si accompagni all’amara 
consapevolezza dell’impossibilità di essere accettati in quanto diversi. 
L’integrazione si può compiere solo rifiutando e rinunciando alle pro-
prie origini, ma queste, impossibili da cancellare, ne pregiudicano una 
piena realizzazione.

Aharon Appelfeld (1932–2018), originario della Bucovina, so-
pravvissuto alla Shoà, è stato infine presentato da Alberto Legna-
ioli. All’indomani della catastrofe Israele si trova a dover accoglie-
re concretamente e spiritualmente i brandelli straziati di un popolo 
condotto sull’orlo dell’annientamento. Tuttavia, i sopravvissuti alla 
Shoà recano con sé un’identità ormai lacerata che mal si concilia, o, 
per meglio dire, si contrappone nettamente all’identità del sabra, po-
sitiva ed energicamente proiettata in avanti, al servizio del progetto 
sionista – il «costruire e costruirsi» dello Stato e del «nuovo ebreo» 
ad un tempo. La società israeliana fatica a riconoscere come parte 
di sé quel popolo ebraico proveniente dalla diaspora e sopravvissuto 
al massacro. Occorre attendere il processo ad Eichmann, perché la 
società israeliana riscopra i sopravvissuti, che ormai da oltre un decen-
nio vivono in mezzo a loro. È sulla scia di tale incontro che Appelfeld 
avverte la necessità di tradurre la propria esperienza personale sul pia-
no letterario, pubblicando la sua prima opera, Fumo (‘ashan, 1962). In 
questa raccolta, così come in altre sue opere successive, Appelfeld dà 
voce ai sopravvissuti, una scelta che suo malgrado lo consacrerà agli 
occhi del pubblico come lo scrittore della Shoà. D’altronde, per sua 
stessa ammissione gli anni che più segnarono l’esistenza dell’autore 
e la sua opera furono proprio quelli della giovinezza, che lo videro 
prigioniero in un campo di concentramento, da cui solo riuscì a fuggire, 
nascondendosi a lungo nei boschi, per poi trovar rifugio presso una 
famiglia cristiana. Tale esperienza produrrà un’eco costante nell’opera 
di Appelfeld.

L’incontro si è concluso con la testimonianza viva e toccante di 
Daniel Vogelmann, della Casa Editrice Giuntina di Firenze, che ha 
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rievocato le vicende stesse della sua famiglia colpita dalla tragedia del-
la Shoà.

Trovare le parole per esprimere l’orrore della Shoà è estremamente 
arduo; ma è superato l’interdetto di Theodor W. Adorno, che scris-
se: “Fare poesia dopo Auschwitz è una barbarie”. La Shoà invero ha 
scosso profondamente la letteratura e l’arte, ora non si può più scri-
vere come prima, senza tener conto di ciò che è accaduto. Attraverso 
l’arte e la letteratura riviviamo ancora oggi un’emozione che interpella 
la nostra coscienza e ci induce a sconfiggere il silenzio e l’indifferenza.
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La forza del destino

Daniel Vogelmann1

I brevi dialoghi che seguono vertono su due date fatidiche per la nostra 
famiglia. Albana Mondolfi è mia madre. Daria è la sua mamma, mia 
nonna. Raffaello (Lellino) Passigli è il primo marito di Albana. Guido-
baldo è il loro figlio, mio fratello. Schulim è mio padre. Anna (Annetta) 
Disegni è la prima moglie di mio padre. Sissel è la loro figlia, mia sorella.

La forza del destino

Firenze, 3 settembre 1943

Albana: “Mamma, Lellino è morto”.

Daria: “Ha smesso di soffrire”.

Albana: “E ora come faremo?”.

Daria: “Sei giovane, ti rifarai una vita”.

Albana: “Ma ho già un bambino!”.

Daria: “Potrai trovare un uomo che voglia bene sia a te che a lui”.

* * *

Schulim: “Annetta, hai comprato il dolce per Sissel?”.

Annetta: “Ma certo. Vuoi che non abbia comprato il dolce e otto can-
deline?!”. 
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Schulim: “Ho sentito dire che è morto un certo Raffaello Passigli. Lo 
conoscevi?”.

Annetta: “Potrebbe essere il figlio di Virginia Passigli, che ho incon-
trato alle riunioni della Delasem. Doveva essere piuttosto giova-
ne. E aveva anche un bambino di pochi anni che devo aver visto 
con la nonna. Se non sbaglio si chiama Guidobaldo”.

Schulim: “Poveretti. Si vede che era scritto così… Anche se è molto 
difficile da accettare”.

Annetta: “Sarà dura per la mamma e il bambino”.

Schulim: “Certamente. Ma la mamma potrà trovare un altro marito 
che vorrà bene sia a lei che al bambino”.

Annetta: “Speriamo. Ma ora pensiamo al compleanno di Sissel. Come 
siamo fortunati ad essere tutti e tre insieme!”. 

* * *

Firenze, Comunità ebraica, 17 dicembre 1946, Festa di Chanukkà

Schulim: “Signora, anche Lei è sola?”.

Albana: “Sono vedova”.

Schulim: “Anche Suo marito è stato deportato?”.

Albana: “No, è morto di malattia”.

Schulim (silenzio).

Albana: “Lei… Lei è stato deportato?”.

Schulim: “Sì, ad Auschwitz, con mia moglie Annetta e la mia bambina 
Sissel. Solo io sono tornato”.

Albana (silenzio).
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Schulim (inaspettatamente): “Signora, perché non mettiamo insieme 
le nostre solitudini?”.

Albana: “Ma io ho anche un bambino di sette anni”.

Schulim: “Vorrò bene anche a lui”.

Nel giugno del 1947 Schulim Vogelmann e Albana Mondolfi si sposa-
rono. Nel maggio del 1948 nacque l’autore di questo ricordo (Daniel).

1 Questo testo così toccante è stato letto da Daniel Vogelmann all’Università di Firen-
ze in occasione del Giorno della Memoria 2020 dedicato al seguente tema “‘Distilla 
veleno una fede feroce’ (Eugenio Montale): Shoà e letteratura” curato da Ida Zatelli. 
Daniel Vogelmann è il fondatore della casa editrice Giuntina di Firenze specializzata 
in cultura ebraica e rievoca qui le vicende della sua famiglia e in particolare di suo 
padre Schulim Vogelmann (1903-1974), che fu deportato ad Auschwitz, dove perse 
la sua prima moglie e la figlia. Fu salvato da Oskar Schindler, unico italiano presente 

nella sua lista.
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Per Ida Zatelli

Se questo è un uomo è un libro diverso dagli altri che Primo Levi 
pubblicherà nel corso della sua vita. L’anomalia, ma anche il fascino 
consistono nella disposizione in forma nuova di riferimenti antichi. Il 
titolo stesso suona come un’apologia dell’umanesimo e della ragione-
volezza, eco lontana di una stagione al tramonto. L’universo politico 
che Levi ha in mente per il futuro, non è il sogno utopistico di una 
palingenesi, ma il ritorno a una temperata liberaldemocrazia: «Viene 
infatti considerato tanto più civile un paese, quanto più savie ed effi-
cienti vi sono quelle leggi che impediscono al misero di essere troppo 
misero, ed al potente di essere troppo potente» (Squ, I, 64).

La singolarità del libro consiste nell’impossibilità di rinchiuderlo 
in un genere, riassumendone di fatto più d’uno (indagine storica sul 
Terzo Reich, cronaca evenemenziale, diario, prosa poetica, saggio di 
filosofia morale), ma rispecchia uno stile che si dissocia dallo spirito 
del suo tempo. Questo sommarsi di elementi dissonanti spiega per-
ché, al suo apparire, nel 1947, il libro non fu compreso e spiega anche 
perché così tanti anni siano stati necessari per attribuirgli il valore 
che spetta ad un classico della letteratura. Alla difficoltà di inserirlo 
in un genere, va aggiunto il mutamento dello scrittore. Sebbene po-
chi siano disposti a riconoscerlo, la biografia di Levi presenta snodi, 
incroci, fratture, dovute a una molteplicità di cause. Nel primo libro, 
la subalternità della scienza alla letteratura (e alla filosofia) è un fatto 
inatteso e sorprendente per chi conosce Levi attraverso le opere suc-
cessive, (Vizio di forma, Il sistema periodico, Storie naturali, La chiave 
a stella, L’altrui mestiere e Se non ora, quando?) e ricorda l’immagine 
di sé che lo scrittore ha costruito nel corso della sua vita con interviste 
e scritti autobiografici. La supremazia della chimica sulla letteratu-
ra e sulla filosofia trova la sua legittimazione attraverso un percorso 
lento, che inizia nel 1963, dopo la pubblicazione del secondo libro 
(La tregua) e si consolida con uno stereotipato ritratto di sé: il pro-

Introduzione alla lettura di 
Se questo è un uomo e le sue fonti

Alberto Cavaglion
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filo del chimico-scrittore, il Centauro  costruito sull’immagine dello 
scienziato-scrittore. 

Il sommarsi di questi elementi ha finito con l’oscurare il ruolo di 
una formazione «scolastica», maturata durante gli anni trascorsi in 
un liceo classico nato dopo la riforma Gentile del 1923: il nutrimento 
primario dei classici del pensiero e della letteratura, le fonti cui Levi 
attinge nel momento in cui inizia la stesura di Se questo è un uomo. 
Che sia esistita una frattura nella biografia di Levi, di cui è stata tro-
vata traccia anche nella produzione in versi è cosa certa, come certo è 
che questo errore prospettico renda più ardua la comprensione di un 
libro come Se questo è un uomo. Infatti, con il trascorrere dei decen-
ni, la predilezione iniziale per la «bella scola» dantesca, per i maestri 
del buon tempo antico svanirà, facendosi addirittura ripudio in taluni 
casi. Ciò risulta dalla composita tessitura intertestuale che ci avverte 
dell’esistenza di due stagioni differenti. 

Nulla di scandaloso in tutto questo. Che le fratture dell’io siano 
prerogativa di ogni scrittore, quale che sia l’epoca di appartenenza, è 
cosa ovvia, tanto più fra autori che hanno subito il trauma di una per-
secuzione. Tuttavia, la solitudine di Levi, finché fu in vita, la poca con-
siderazione che Se questo è un uomo ebbe nel mondo accademico e 
non solo, infine la repentina inversione di tendenza, dopo la morte nel 
1987, dopo quella morte, inducono a qualche riflessione e determina-
no qualche timore, di fronte a un rischio, che in questi ultimi tempi 
s’è fatto concreto: fare di Levi un’icona, attribuire alla sua parola il 
peso dell’ipse dixit, immune da sfumature, fragilità, contraddizioni, 
rileggere la sua opera come un ininterrotto continuum. Bisognerebbe 
invece guardare il vasto corpus testuale compreso tra la prima edizio-
ne De Silva (1947) e la edizione Einaudi (1958), come a un mondo a 
sé stante, forte di una sua autonomia, distinto da quanto Levi, degno 
di essere interpretato iuxta propria principia, senza il condizionamento 
del senno del poi. 

Se questo è un uomo è un libro di dimensioni modeste, meno di 
duecento pagine. All’ultima pagina Primo Levi ha segnato le date e 
i luoghi di composizione: «Avigliana-Torino, dicembre 1945 - genna-
io 1947»: sono tredici mesi, due in più di quanti ne avesse trascorsi 
nel Lager di Monowitz, ovvero Auschwitz III, dove era arrivato negli 
ultimi giorni del febbraio 1944 e dove sarà liberato dall’arrivo di trup-
pe russe il 27 gennaio 1945. A Torino c’era la casa dove Levi aveva 
abitato fin dalla nascita, e dove abiterà fino alla morte; ad Avigliana, 
poco più di venti chilometri dalla sua città, c’era lo stabilimento della 
Montecatini dove in quel periodo lavorava come chimico industriale: 



AEC >1-2< 2020 31

Bollettino AEC Firenze

molti brani di Se questo è un uomo furono scritti nella pausa aziendale 
per il pranzo, che non durava più di mezz’ora. 

Sulla genesi di Se questo è un uomo siamo oggi bene informati. Di-
sponiamo di numerosi avantesti: una relazione affidata alla Comunità 
ebraica di Torino, una «deposizione», come egli stesso dichiara, con 
elenco di nomi di persone che ritroveremo poi in forma narrativa nelle 
pagine di Se questo e un uomo; un primo abbozzo di quello che sarà il 
capitolo finale, Storia di dieci giorni, datato febbraio 1946: «Una scrit-
tura non strettamente privata, anche se tratta da vicende personali: e 
già un racconto, steso in forma di diario». Esistono poi alcune poesie, 
destinate a restare inedite per trent’anni, dedicate al Lager: Buna, del 
28 dicembre 1945; Cantare, del 3 gennaio 1946; 23 febbraio 1944, del 
9 gennaio 1946; Il canto del corvo (I), del 9 gennaio 1946; Shema, del 
10 gennaio 1946; Alzarsi, dell’11 gennaio 1946. Con questi titoli e 
queste date figureranno poi nel volume di poesie L’osteria di Brema, 
uscito trent’anni dopo presso l’editore milanese Scheiwiller. Altro  in-
cunabolo di quello che sarà Se questo è un uomo è un testo scritto a 
quattro mani con l’amico Leonardo De Benedetti, anche lui scampato 
allo sterminio, dal titolo Rapporto sulla organizzazione igienico-sanita-
ria del Campo di concentramento per Ebrei di Monowitz (Auschwitz - 
Alta Slesia) e pubblicato sulla rivista scientifica «Minerva medica» nel 
1946. Su «L’amico del popolo», settimanale del partito comunista di 
Vercelli dell’amico Silvio Ortona, vengono presentati alcuni capitoli 
del dattiloscritto di Levi tra il marzo e il maggio del 1947, cinque mesi 
prima dell’uscita del volume. I capitoli pubblicati dal settimanale di 
Vercelli sono: Il viaggio appare il 29 marzo 1947; Sul fondo il 5 aprile 
1947; Häftlinge il 17 maggio 1947; Le nostre notti il 24 maggio 1947; 
Un incidente il 31 maggio 1947. Corrispondono ad altrettanti capitoli 
del libro tranne Un incidente, che fa parte di Ka-Be. Häftling è invece 
un sottocapitolo di Sul fondo, e ciò fa supporre che quest’ultimo sia 
stato scritto inizialmente.

Il libro conta 17 capitoli; nelle attuali edizioni tascabili i più bre-
vi, Iniziazione e Kraus, contano meno di quattro pagine, il più lungo, 
Storia di dieci giorni, ne ha venti. Il racconto segue lo sviluppo cro-
nologico delle vicende descritte, ma i vari capitoli sono dedicati alle 
situazioni più notevoli della vita di Lager - il viaggio di deportazione, i 
rituali d’ingresso in Auschwitz, il lavoro forzato, il sonno, le selezioni 
per la camera a gas - o a riflessioni di tipo morale e antropologico sui 
fatti di cui Levi fu, insieme, vittima e testimone: i modi e le ragioni per 
cui i nazisti si accanivano a distruggere altri esseri umani, le forme e 
i linguaggi della comunicazione in un campo di sterminio, i bisogni 
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più urgenti e le più gravi sofferenze da sopportare. E ancora, le figure 
dei cosiddetti Prominenten (i prigionieri che occupavano posizioni di 
privilegio, e che spesso collaboravano con i tedeschi nell’opprimere 
i loro compagni meno abili, meno incattiviti o meno fortunati) e dei 
cosiddetti Muselmänner (i prigionieri annientati dagli stenti del Lager 
e ormai ridotti a un ultimo breve tratto di vita vegetativa).

Se questo è un uomo è un libro tradotto in decine di lingue, e che 
continua a vendere milioni di copie in tutto il mondo. Se oggi è facile 
accorgersi della sua grandezza, non accadde altrettanto quando Levi 
ebbe terminato di scriverlo e provò a offrirlo ad alcune grandi case 
editrici italiane. Il suo manoscritto fu respinto anche dall’editore che 
più tardi avrebbe pubblicato quasi tutti i suoi libri, cioè il torinese 
Einaudi. Poco dopo, Se questo è un uomo fu accolto da una piccola 
impresa editoriale, anch’essa di Torino, la Francesco De Silva, che 
doveva il suo nome a un tipografo che nel 1495 aveva stampato il 
primo libro in italiano comparso in territorio piemontese. Direttore 
editoriale di De Silva era Franco Antonicelli, un letterato di idee libe-
rali che era stato al confino per attività antifascista. Il libro di Levi fu 
stampato nell’ottobre 1947 in una collana intitolata «Biblioteca Leone 
Ginzburg», della quale fu il terzo volume. Sulla sovracoperta c’era un 
disegno dai Los desastres de la guerra di Francisco Goya. Il titolo defi-
nitivo fu scelto dall’editore, che lo prelevò dalla poesia che Primo Levi 
aveva collocato in epigrafe al suo libro; l’autore, invece, era indeciso 
fra i titoli di due capitoli: Sul fondo, oppure I sommersi e i salvati. 

Delle 2500 copie tirate da De Silva, una larga parte finì poi a Fi-
renze, in un magazzino della casa editrice La Nuova Italia erede del 
marchio De Silva che intanto aveva fatto fallimento; nel novembre del 
1966, la piena dell’Arno si portò via le molte centinaia di copie rimaste 
invendute. Ma intanto, nel 1958, Primo Levi aveva fatto il suo ingres-
so nel catalogo della casa editrice Einaudi, per la quale già lavorava 
da anni come traduttore di testi scientifici. C’era anche un nuovo bre-
ve capitolo, Iniziazione. La sovracoperta era stata disegnata da Bruno 
Munari, il designer cui si doveva l’intera impostazione grafica delle 
collane Einaudi: il suo disegno era un’immagine astratta, pennellate 
verticali dai colori vivi, sovrapposte le une alle altre, con una griglia 
di spesse linee nere in primo piano, verticali e orizzontali, che davano 
il senso di una prigione. Ma proprio quel marchio editoriale, e quel-
la copertina, liberarono l’energia contenuta nell’opera prima di Levi. 
Cominciò allora la fortuna del suo libro: lenta al principio, poi sempre 
più accelerata, sempre più vasta. Una data importante è il 1961, quan-
do l’editore Fischer pubblicò Ist das ein Mensch? nella traduzione di 
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Heinz Riedt: era la versione tedesca di Se questo è un uomo; Levi po-
teva finalmente incontrare i lettori ai quali desiderava rivolgersi fin 
dal primo momento, riproponendo direttamente a loro la domanda 
formulata nel titolo del suo libro.

Su questo suo primo libro Levi ritornerà continuamente: prepa-
rando un radiodramma (1964), poi una versione scenica per il Teatro 
Stabile di Torino (1966), poi ancora curando un’edizione per le scuo-
le che lui stesso s’incaricherà di annotare (1973), e sempre seguendo 
personalmente le traduzioni nelle maggiori lingue straniere, scrivendo 
saggi e articoli a corollario di quel libro.

Quando Se questo è un uomo apparve per la prima volta, Levi aveva 
poco meno di trent’anni, una laurea in chimica e un grande desiderio 
(non ricambiato) di essere ascoltato, di testimoniare la tragedia vissuta 
nei campi di sterminio nazisti. Il suo libro fu accolto con attenzione 
negli ambienti torinesi vicini al Partito d’Azione, ma non circolò mol-
to fuori della cerchia degli amici e degli ex deportati. 

Umberto Saba, primo lettore di Levi

Al suo apparire Se questo è un uomo non ebbe molte recensioni, 
le poche che si conservano confermano la scarsa notorietà che allora 
circondava Primo Levi. Una la pubblicò Italo Calvino, un’altra Cesare 
Cases nel “Bollettino della comunità israelitica di Milano”, che più 
tardi commenterà così questi primi approcci al libro: «Levi veniva 
recensito da Calvino che era suo amico e doveva recensire tutti i libri 
di qualche valore su “L’Unità” e da me che ero un suo conoscente per 
via di famiglia e di ebraismo, al di fuori delle lettere» In particolare 
alla recensione di Calvino si è dato negli ultimi tempi un peso eccessi-
vo, legato alla coincidenza cronologica fra il debutto di Levi e quello 
dell’autore de Il sentiero dei nidi di ragno. Calvino, più di Levi, era 
aperto a nuove esperienze narrative, interessato al dibattito letterario 
del suo tempo. In una seconda fase, di fronte alle prime prove d’in-
venzione di Levi, da Vizio di forma in poi, nella corrispondenza episto-
lare o nei suggerimenti editoriali, Calvino avrà una indubbia funzione 
maieutica: sarà lui a traghettare Levi verso la contemporaneità, verso 
lo sperimentalismo linguistico, verso autori come Queneau e il grup-
po parigino di Oulipo. Al momento dell’esordio non era l’interlocu-
tore idoneo a comprendere ciò che di attuale si nascondesse in quel 
libro inattuale.  

L’attenzione più profonda e congeniale non giunse da Torino, ma 
da Trieste e non attraverso una recensione su un quotidiano, ma in 
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forma privata, mediante un breve, denso carteggio che Levi intrat-
tenne con il poeta del Canzoniere, Umberto Saba Letto il libro, il 
poeta triestino aveva puntato il dito su uno degli  aggettivi-chiave 
di Se questo è un uomo: «necessario» («Sono tutte le nostre storie, 
centinaia di migliaia di storie, tutte diverse e tutte piene di una tragica 
sorprendente necessità» Squ, I, 43), vale a dire, più precisamente, il 
significato morale del determinismo (individuale e collettivo), di chi sa 
quanto sia necessario nella vita avere uno scopo. Da poeta, Saba coglie 
la centralità di questo concetto e distilla due parole: «necessario» e 
«fatale». Il 3 novembre 1948, si rallegra con l’autore per aver scritto 
«più che un bel libro, un libro fatale. Qualcuno doveva ben scriverlo: 
il destino ha voluto che questo qualcuno fosse lei. È fatale come lo 
furono, nel secolo scorso, Le mie prigioni di Silvio Pellico».

 Non pago di tutto ciò, Saba fece il passo spavaldo che né Calvino 
né altri hanno fatto nel 1947: prendere carta e penna e chiedere ragio-
ne del gran rifiuto a Giulio Einaudi in persona. Nel corso del tempo, 
su quel rifiuto editoriale, si sono ascoltati invece molti pettegolezzi e si 
sono avanzate molte ipotesi astruse, senza mai che qualcuno si ricor-
dasse del coraggio di Saba. 
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Il proverbio ebraico npš brkh tdšn wmrwh gm hwʾ ywrʾ “La persona 
munifica prospererà, e chi irriga sarà irrigato” (Prv 11, 25) si colloca 
all’interno della prima grande collezione di insegnamenti sapienziali 
diversi denominati Mišlẹ Šǝlọmò “i proverbi di Salomone” (Prv 10,1-
22,16). Le massime raccolte in questa collezione sono assai eterogenee 
per forma e contenuto; esse si presentano come ammonizioni, 
consigli, inviti, elogi e biasimi che riguardano i più svariati aspetti del 
comportamento umano: l’eloquio, la gestione dei beni e degli affari, 
le relazioni umane di tutti i tipi, coniugali, familiari, amicali. Sebbene 
questi detti sentenziosi siano disposti senza un ordine preciso, con 
ripetizioni e repentini cambi di argomento, il nostro apoftegma si pone 
in persistenza tematica con quello che immediatamente lo precede, 
ovvero yš mpzr wnwsp ʿwd wḥwśk myšr ʾk lmḥswr “C’è chi distribuisce 
e aumenta ancor di più e chi trattiene più del dovuto e nondimeno 
finisce in miseria” (Prv 11, 24). Le due massime, insieme, costituiscono 
un elogio della liberalità nel donare quanto si possiede. 
La concezione sapienziale espressa in questi versetti si trova 
particolarmente sottolineata nelle traduzioni greche antiche e se ne può 
discernere un’eco chiarissima anche nel corpus neotestamentario. La 
versione dei Settanta, per esempio, inserisce nel testo ebraico di Prv 
22, 8 l’aggiunta ἄνδρα ἱλαρὸν καὶ δότην εὐλογεῖ ὁ θεός “Dio benefica 
l’uomo che dona allegramente”, peraltro abbastanza estranea al suo 
contesto specifico. Quantunque non si possa trovare l’esatto modello 
ebraico di questo adagio all’interno del corpus sapienziale biblico, 
una sua variante è citata in un testo paolino: ὁ σπείρων φειδομένως, 
φειδομένως καὶ θερίσει· καὶ ὁ σπείρων ἐπ’εὐλογίαις, ἐπ’εὐλογίαις 
καὶ θερίσει. ἕκαστος καθῶς προῇρηται τῇ καρδίᾳ· μὴ ἐκ λύπης ἢ ἐξ 
ἀνάγκης· ἱλαρὸν γὰρ δότην ἀγαπᾷ ὁ Θεός “Chi semina scarsamente, 
scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza 
raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non 
con angoscia né per forza, perché Dio ama il donatore allegro” (2 Cor 

Nefeš berakhà teduššan, umarwè gam hu yorè

"La persona munifica prospererà, e chi 
irriga sarà irrigato" (Prv 11,25)

Osservazioni sul testo ebraico e sulla 
antica versione in greco

Romina Vergari
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9, 6-7) 1.
Le traduzioni moderne di Prv 11, 25 rivelano un sostanziale accordo da 
parte degli interpreti sulla comprensione del testo ebraico:

-	 La persona benefica avrà successo e chi disseta sarà dissetato. 
(CEI)

-	 L’animo generoso sempre si arricchisce e chi disseta sarà 
dissetato. (Cimosa, I libri biblici)

-	 A generous person will be sated; he who gives drink his own 
thirst will be slakes. (Fox, Anchor Bible)

-	 A liberal man will be enriched, and one who waters will himself 
be watered. (New Revised Standard Version)

-	 The liberal soul shall be made fat: and he that watereth shall be 
watered also himself. (King James Version)

-	 The beneficent soul shall be made rich, and he that satisfies 
abundantly shall be satisfied also himself. (JPS)

-	 L’âme qui bénit prospérera, et qui abreuve sera abreuvé. (BJ)

Questo accordo nella resa non deve tuttavia indurci a pensare che 
l’interpretazione del testo sotteso sia scevra da difficoltà. Al contrario, 
esso presenta tali difficoltà di carattere testuale e linguistico da essere 
stato, nel corso della storia dell’esegesi, variamente emendato sulla 
base di congetture, supposizioni e confronti per poterne trarre una 
lettura coerente e linguisticamente plausibile. Il punto di partenza per la 
comprensione del versetto è senz’altro la sua continuità tematica con il 

1	  Si noti in questi testi il particolare significato ebraizzante associato alla fami-
glia lessicale εὐλογεῖν/εὐλογία. Il verbo εὐλογεῖν “elogiare” può essere annoverato in 
greco classico fra i verba dicendi, mentre il suo affine nominale εὐλογία indica alterna-
tivamente un eloquio forbito oppure un testo scritto o orale volto ad encomiare. Questi 
lessemi furono scelti dai traduttori della Bibbia ebraica come equivalenti stereotipati 
del verbo ebraico barakh “beneficare” e del suo nome risultativo bǝrakhà, sebbene 
coprissero solo parzialmente l’ampio spettro semantico dei termini ebraici corrispon-
denti. Negli scritti che si collocano nell’alveo della tradizione discorsiva dell’ebraismo 
grecofono, essi continuano ad essere usati con questo valore ebraizzante, ovvero come 
calchi semantici, ruotando intorno all’idea dell’elargizione di beni e favori con larghez-
za e liberalità. Su questo argomento si veda Jan Joosten, “Le Vocabulaire de la Septante 
et la Question du Sociolecte des Juifs Alexandrins. Le Cas du Verbe εὐλογέω ‘Bénir’”, 
in Septuagint Vocabulary. Pre-History, Usage, Reception, a cura di Eberhard Bons and 
Jan Joosten, Septuagint and Cognate Studies 58, Atlanta 2011, pp. 13–23.
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proverbio che lo precede: 

Prv 11, 24
yš mpzr wnwsp ʿwd wḥwśk myšr ʾk lmḥswr 

Il primo emistichio di questa massima si basa sull’opposizione 
semantica fra la radice pzr “dividere”, “distribuire”, che nella sua forma 
intensiva sviluppa in genere il significato negativo di “dilapidare”, 
detto soprattutto di sostanze materiali, e la radice ysp “aggiungere”, 
“accrescere”, “incrementare”. Dal contrasto semantico fra questi lessemi 
deriva la natura paradossale della sentenza: colui che divide le sue 
sostanze distribuendole (mǝfazzẹr), riesce comunque ad incrementarle 
(wǝnọsaf ʿ ọd). Il contesto non sembra presupporre in questo caso alcuna 
particolare valenza morale nel significato del participio mǝfazzẹr; ciò 
che conta ai fini del paradosso è che il “dividere” e l’“aggiungere” 
indichino due azioni dal contenuto inconciliabile dal punto di vista, 
diremmo, del calcolo aritmetico. 
Assumendo che il v. 24 (almeno nel suo primo emistichio) e il v. 25, siano 
collegati mediante la tecnica del parallelismus membrorum2, andamento 
tipico della lingua ebraica solenne e poetica, è lecito interrogarsi sul 
tipo di relazione semantica che sussiste fra il mǝfazzẹr da una parte e 
la nefeš bərakhà e il marwè dall’altra. Come si mostrerà in seguito, le 
tre espressioni sono simbolicamente accostate in questo contesto per 
l’analogia del loro contenuto e l’identità del loro riferimento. 
Il sintagma nefeš bərakhà (v. 25), letteralmente “una persona di 
benedizione”, è un nesso genitivale dal senso piuttosto vago. Sebbene 
la versione dei Settanta attribuisca al complemento nominale un valore 
passivo traducendo ψυχὴ εὐλογουμένη “un’anima benedetta” (ovvero 
oggetto di benedizione), dal confronto col suo corrispettivo mǝfazzẹr 
e tenendo conto del tema generale del proverbio, si può facilmente 
comprendere che il sostantivo deverbale bərakhà qualifichi piuttosto 
una persona soggetto dell’azione indicata dalla radice brk3, ovvero 
munifica e liberale, che elargisce con generosità i propri beni al suo 
prossimo. Il proverbio continua osservando che anche una tale persona 
prospererà (təduššan)4, cioè riceverà in cambio a sua volta altrettanti 

2	  Di questo avviso è Fox, si veda Michael V. Fox, Proverbs 10-31. A New Trans-
lations with Introduction and Commentary, The Anchor Yale Bible 18/2, New Haven 
2009, ad loc.
3	  Così la Vulgata anima quae benedicit “l’anima che benedice”. 
4	  Forma riflessivo-passiva quṭṭal dalla radice dšn, letteralmente “essere pingue”, 
“essere prospero”, “ingrassare”.
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benefici. 
La forma wmrwh (v. 25) è un participio derivato dalla radice rwh 
“dissetare”, “appagare”, “inondare, irrigare copiosamente, innaffiare”5. 
Questo verbo ricorre alla forma fattitiva hiqṭil solo altre quattro volte in 
ebraico biblico, sempre nella lingua poetica:

Is 43, 24
lʾ qnyt ly bksp qnh wḥlb zbḥyk lʾ hrwytny

“Non mi hai acquistato con denaro della cannella, non mi hai 
dissetato (lọ hirwitani) con il grasso dei tuoi sacrifici”

Is 55, 10
ky kʾšr yrd hgšm whšlg mn hšmym wšmh lʾ yšwb ky ʾm hrwh ʾt hʾrṣ 
whwlydh whṣmyḥh

“Infatti, come la pioggia e la neve non scendono dal cielo e da 
lì non vi ritornano senza aver irrigato (hirwà) la terra, averla 
fecondata e fatta germogliare”

Ger 31, 25 	
ky hrwyty npš ʿyph wkl npš dʾbh mlʾty

“Disseterò (hirwiti) lo spossato e sazierò l’esausto”

Lam 3, 15	
hśbyʿny bmrwrym hrwny lʿnh
	 “Mi hai saziato di erbe amare e mi hai dissetato di assenzio”

Dall’analisi delle sue attestazioni si può ricavare che spesso l’atto 
indicato dal verbo hirwè produce in chi ne è l’esperiente uno stato 
risultativo di benessere e ristoro, da cui il senso traslato “appagare, 
soddisfare”; questo aspetto non è sostanzialmente contraddetto 
dall’espressione metaforica che troviamo nel libro delle Lamentazioni, 
in cui il termine è impiegato in maniera amaramente paradossale. 
Se l’uso metaforico del participio marwè per indicare l’uomo generoso 
e prodigo risulta chiaro sul piano formale e semantico, il suo predicato 
ovvero gm hwʾ ywrʾ, presenta difficoltà interpretative decisamente 
maggiori. La grafia anomala ywrʾ, sebbene confermata dalla Masorà, fu 
ben presto corretta in molti manoscritti con la sostituzione di א con ה e 

5	  Si veda HALOT, s.v. Il verbo viene ancora impiegato con questa valenza se-
mantica anche in ebraico post-biblico, in particolare nei testi di Qumran; si veda il 
Rotolo di Rame, X 3 mzqwt šrww “canali di irrigazione”, dove il verbo si trova però alla 
forma qal.
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vocalizzata yọrè dai masoreti, dalla radice yrh alla forma hiqṭil “istruire, 
insegnare”6 . L’interpretazione che ne derivò fu “chi disseta, lui stesso 
istruisce”, essa è adottata ancora nell’autorevole commento medievale 
al libro dei Proverbi dell’esegeta Joseph ben Isaac Kimḥi7. 
Gli interpreti moderni, tuttavia, hanno messo in discussione l’antica 
lezione yọrè, ritenendola non pienamente soddisfacente per spiegare 
le difficoltà grammaticali e semantiche di questo testo. Al fine di 
superare tali aporie, si è ipotizzato che ywrʾ sia una grafia corrotta 
caratterizzata piuttosto dalla metatesi fra ר e ו. La lezione originale 
sarebbe pertanto yrwh, ovvero yirwè forma verbale derivata dalla stessa 
radice del participio marwè8. Questa interpretazione presenta notevoli 
vantaggi: sul piano dell’espressione, il poliptoto9 conferisce al versetto 
una struttura maggiormente coesa, sul piano del contenuto garantisce 
al testo una maggior coerenza: la massima “chi disseta sarà a sua volta 
dissetato” infatti si inserisce perfettamente nel contesto dell’elogio 
della liberalità. Sebbene questa seconda ipotesi sia molto convincente, 
va sottolineato comunque che essa resta di natura congetturale, non 
esistendo dei testimoni diretti o indiretti che la restituiscano. 
A questo punto della discussione si prenderà in esame la versione greca 
del versetto contenuta nella Bibbia dei Settanta per valutare quale 
contributo la sua analisi possa offrire alla discussione. Poiché questa 
opera rappresenta al suo interno un testo piuttosto eterogeneo dal punto 
di vista della lingua e dello stile traduttivo, è opportuno premettere 
all’analisi di questo specifico passo alcune osservazioni condivise 
dagli specialisti circa le caratteristiche peculiari della versione greca 
dei Proverbi, la cui elaborazione viene generalmente collocata 
nell’ambito del II secolo a.e.v.10 Va detto innanzitutto che il traduttore 
era probabilmente consapevole della natura poetica del suo modello 
ebraico, e questa consapevolezza si tradusse nelle scelte lessicali che 
operò. Recenti studi hanno messo in evidenza come molti dei lessemi 
utilizzati in questa unità traduttiva siano piuttosto peculiari, ed il 
nostro versetto ne offre un esempio davvero eloquente. Il traduttore 
mirava a produrre un’opera letteraria, e spesso optava per lessemi 

6	  La stessa radice del sostantivo tọrà.
7	  Detto anche RIKaM, fu un rabbino, poeta, grammatico, esegeta e traduttore di 
autori arabi in ebraico (1105-1170), nato in Spagna e attivo nella regione provenzale.
8	  Si veda Fox, op. cit.
9	  Figura retorica che prevede la ripetizione di due forme diverse dello stesso 
lessema nel medesimo enunciato.
10	  Si veda James Aitken e Lorenzo Cuppi, “Proverbs”, in The T&T Clark Compa-
nion to the Septuagint, a cura di James Aitken, Londra 2015, pp. 341-355.
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appartenenti ad un registro poetico (ovvero attestati nei testi epici o 
tragici della letteratura greca) scartando gli equivalenti più comuni in 
uso nella Koinè greca ellenistica del suo tempo. Tali elementi letterari, 
tuttavia, si mescolano spesso con tratti linguistici, sia lessicali che 
grammaticali, pertinenti a registri più bassi, derivati in particolare dal 
linguaggio burocratico ed amministrativo delle fonti documentarie di 
epoca tolemaica. Un altro aspetto molto interessante della traduzione 
greca dei Proverbi, che è maggiormente rilevante ai fini della presente 
analisi, riguarda la sua particolare relazione con il testo ebraico dal 
punto di vista del contenuto. Come osserveremo in seguito, il traduttore 
sembra in alcuni casi discostarsi decisamente dal suo modello, per 
creare una composizione dai caratteri originali. Gli specialisti hanno 
anche evidenziato come tali aggiunte avessero lo scopo di adattare o 
armonizzare il materiale gnomico ebraico alle concezioni morali della 
tradizione sapienziale greco-ellenistica. La questione della natura 
di queste variazioni e del loro valore interpretativo, tuttavia, non 
ha una soluzione semplice e univoca, ogni caso deve essere trattato 
separatamente e richiede un’analisi rigorosa, soprattutto in chiave 
comparativa, prendendo cioè in attenta considerazione, oltre al modello 
ebraico soggiacente e al sistema complesso della lingua ebraica, anche 
i diversi corpora testuali disponibili per la lingua greca.

Prv 11, 25 LXX
ψυχὴ εὐλογουμένη πᾶσα ἁπλῆ, ἀνὴρ δὲ θυμώδης οὐκ εὐσχήμων 
“Un’anima benedetta è tutta semplice, ma un uomo eccessivo è 
indecente”11. 

Questa sola porzione testuale dimostra efficacemente quanta accuratezza 
richieda l’uso dei Settanta nella critica testuale del testo ebraico e 
quante sfide il testo greco presenti al suo interprete in sé medesimo, 
ovvero come opera autonoma espressione dell’ebraismo grecofono di 
età ellenistica. Il versetto infatti contiene ben due hapax legomena12 
– l’aggettivo εὐσχήμων e l’aggettivo ἁπλοῦς13 – ed una parola molto 
rara nelle fonti letterarie della classicità greca, ovvero l’aggettivo 

11	  Si confrontino: “Un’anima benedetta è tutta semplice, ma l’uomo irascibile 
non è rispettabile” (Cimosa, I Libri biblici); “Every totally sincere person is blessed, but 
an ill-tempered man is not respected” (Cook, NETS); “Une âme bénie est toute simple, 
un homme emporté n’est pas honorable” (d’Hamonville, La Bible d’Alexandrie)
12	  Ovvero da considerare tali limitatamente alla versione dei Settanta.
13	  Anssi Voitila, “ἁπλοῦς, ἁπλότης”, Historical and Theological Lexicon of the 
Septuagint, vol. 1.
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θυμώδης, che nell’ambito dei Settanta ricorre solamente nei Proverbi 
e nel Siracide14. 
La resa del primo emistichio ψυχὴ εὐλογουμένη πᾶσα ἁπλῆ “un’anima 
benedetta è tutta semplice” appare già abbastanza sorprendente se 
confrontato col suo modello. Come abbiamo avuto modo di osservare 
precedentemente, il soggetto ψυχὴ εὐλογουμένη aderisce solo 
parzialmente all’ebraico, mentre la parte predicativa πᾶσα ἁπλῆ se ne 
discosta con chiara evidenza. Non c’è ragione di pensare che il traduttore 
non fosse consapevole dell’uso figurativo della radice dšn “ingrassare” 
come metafora della prosperità materiale; essa ricorre altre tre volte 
nel libro dei Proverbi15; quando è impiegata nel suo senso letterale, il 
termine greco prescelto è πιαίνειν “essere grasso”, “ingrassare”, un 
equivalente senz’altro ovvio16. Sebbene questo verbo conosca anche in 
greco un’estensione metaforica del tutto comparabile a quella del suo 
corrispondente ebraico dšn e sia attestato in riferimento all’incremento 
della ricchezza materiale17, è degno di nota che nel caso degli usi traslati 
di dšn la versione dei Settanta ricorra all’espressione avverbiale ἐν 
ἐπιμελείᾳ che si presta a molteplici interpretazioni contestuali:

Prv 13, 4
wənefeš ḥaruṣim tǝduššan “un uomo diligente prospererà”

χεῖρες δὲ ἀνδρείων ἐν ἐπιμελείᾳ “le mani degli uomini energici 
sono negli affari18”.

Prv 28, 25
ubọṭeaḥ ʿal YHWH yǝduššan “chi confida in YHWH avrà 
successo”
ὃς δὲ πέποιθεν ἐπὶ κύριον ἐν ἐπιμελείᾳ ἔσται “chi confida nel 

14	  Su sette occorrenze del termine, cinque si trovano nel libro dei Proverbi (Prv 
11, 25; 15, 18; 22, 24; 29, 22; 31, 4), due nel Siracide (Sir 8, 16; 28, 8). Il libro di Ben 
Sirà, pur essendo stato originariamente composto in ebraico, non è compreso nel cano-
ne biblico ebraico, mentre la sua versione greca trovò accoglienza nel canone alessan-
drino.
15	  Si veda Prv 13, 4; 15, 30 e 28, 25.
16	  Si veda Prv 15, 30.
17	  Si veda, ad esempio, Pindaro, Pitiche, 4,150: μῆλά τε γάρ τοι ἐγώ καὶ βοῶν 
ξανθὰς ἀγέλας ἀφίημ’ ἀγρούς τε πάντας, τοὺς ἀπούρας ἁμετέρων τοκέων 
νέμεαι πλοῦτον πῐαίνων “io rinuncio in tuo favore ai greggi e mandrie di bovini 
rossicci e tutti i campi, che tu hai preso indebitamente dai miei genitori per ingrassare 
la ricchezza”.
18	  Cf. ἐν ἐπιμελείᾳ “diligence”, “care bestowed upon a thing”; Muraoka, s.v.; 
LEH “care, attention, diligence”; “public administration”. 
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Signore sarà avveduto”.

Le revisioni dell’antica versione greca note sotto i nomi di Aquila, 
Simmaco e Teodozione, tuttavia, risalenti al I/II secolo e.v., che 
costituiscono la testimonianza di un processo precoce di revisione del 
testo dei Settanta al fine di avvicinarlo maggiormente all’originale 
ebraico, estendono l’uso del verbo πιαίνειν anche a questi contesti, 
secondo una logica di corrispondenza stereotipata. Nel suo commento 
al testo greco dei Proverbi, D’Hamonville tenta di spiegare questa 
variazione, sostenendo che una resa letterale delle metafore ebraiche 
associate alla radice dšn sarebbe probabilmente risultata troppo audace 
e pittoresca ad un pubblico grecofono. La comparsa del termine ἁπλοῦς 
“integro, non duplice” come equivalente di tǝduššan in questo contesto 
appare ancor più sorprendente, visto il fatto che esso costituisce un 
hapax legomenon nei Settanta. Secondo lo studio lessicografico di 
Voitila su questo aggettivo, la sua ricorrenza in Prv 11, 25 potrebbe 
indicare che l’anima benedetta è semplice e gioiosa e la sua generosità 
non ha secondi fini. Resta il fatto che il legame col tema della liberalità 
sviluppato dal proverbio in ebraico appare molto più labile se non 
assente nel testo greco.
Anche nella resa del secondo emistichio del versetto la versione greca 
presenta notevoli discrepanze col suo modello ebraico. L’affermazione 
ἀνὴρ δὲ θυμώδης οὐκ εὐσχήμων “ma un uomo eccessivo è indecente” 
marca infatti una brusca discontinuità tematica con quanto precede e 
appare come una sentenza avulsa dal contesto. Ad una prima analisi, 
l’espressione ἀνὴρ δὲ θυμώδης sembrerebbe non avere alcuna relazione 
con il suo corrispettivo umarwè “colui che disseta”. Un’indagine più 
approfondita sugli sviluppi semantici della radice biblica rwh negli strati 
post-biblici della lingua ebraica potrebbe tuttavia fornire interessanti 
spunti di riflessione per la presente discussione. Nell’epoca della 
traduzione greca dei Proverbi, ovvero nel II secolo a.e.v., l’aramaico si 
era ormai da tempo imposto dapprima come lingua ufficiale dell’impero 
achemenide e successivamente come base della lingua parlata nella 
Giudea maccabaica, determinando fra gli ebrei un esteso fenomeno 
di diglossia. A quest’epoca, peraltro, risale anche la redazione finale 
del libro di Daniele, che offre una chiara testimonianza del prestigio 
di cui godeva la lingua aramaica fra gli ebrei in quanto incorpora al 
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suo interno un’intera sezione scritta proprio in questa lingua19. A questo 
proposito è molto interessante osservare che la radice rwh è impiegata 
in giudeo-aramaico alla forma intensiva rəwi con il significato di “bere 
vino a sazietà”, “ubriacarsi”20; proprio il libro dei Proverbi ci offre una 
testimonianza dell’influenza semantica del verbo aramaico sul suo 
affine ebraico:

Prv 5, 19
daddehà yǝrawwukha bǝkhol ʿẹt 
“i suoi seni ti inebrino in ogni tempo”

 Ora, l’aggettivo θυμώδης è messo in particolare valore nella traduzione 
greca dei Proverbi, esso ricorre ben cinque volte e il suo uso in alcuni 
casi potrebbe richiamare il significato post-biblico della radice rwh. 
Quando è impiegato per tradurre i nessi genitivali ʾiš ḥẹmà (Prv 15, 
18) e baʿal ʾaf (22, 24)21 il termine si associa ad un’idea di collera o 
ira furiosa. In un caso, tuttavia, esso potrebbe riferirsi ad una nozione 
più generale e inclusiva di esagerazione, smodatezza, inclinazione 
all’eccesso, esasperata dal bere vino: οἱ δυνάσται θυμώδεις εἰσίν οἶνον 
δὲ μὴ πινέτωσαν “i potenti sono inclini all’eccesso, non bevano vino” 
(Prv  31, 4) 22, una volta ebbri, infatti, potrebbero dare sfogo ai loro 
impulsi in maniera sfrenata. Questi dati linguistici ci suggeriscono 
un’ipotesi affascinante. Il testo greco ἀνὴρ δὲ θυμώδης potrebbe 
rivelarsi meno indipendente dal suo modello ebraico di quanto possa 
apparire ad un primo esame e derivare da una lettura aramaizzante 
mǝrawwè “chi è ubriaco” (participio della forma intensiva di rwh) 
diversa dalla lezione trasmessa dal Testo masoretico. Pur prendendo 
in considerazione una tale ipotesi, bisogna comunque constatare che la 

19	  Ovvero i capitoli da 2, 4 a 7, 28; l’influenza dell’aramaico continuerà ad eser-
citarsi anche in periodi storici successivi della lingua ebraica, si pensi ad esempio alla 
lingua della Mišnà. 
20	  Si veda Michael Sokoloff, A Dictionary of Judean Aramaic, Bar Ilan 2003. 
In ebraico biblico questo significato è espresso dai lessemi šakhar e šikhor, per i quali 
gli equivalenti greci costanti sono μεθύειν, μεθύσκεσθαι, μέθυσος. Questo specifico 
uso della radice rwh ha paralleli nell’epigrafia del semitico nord-occidentale, si veda 
Hoftijzer-Jongeling, rwy I: “to be saturated”, or “to get drunk”; Jacob Hoftijzer e K. 
Jongeling, Dictionary of the North-West Semitic Inscriptions, 2 vols., Handbook of 
Oriental Studies; Leiden, New York, Köln 1995.
21	  Tale nesso è più comunemente tradotto con il termine ὀργίλος (Prv 21, 19; 22, 
24; 29, 22).
22	  In ebraico ʾal lamlakhim, Ləmuʾẹl, ʾal lamlakhim šəto yayin ulərozənim ʾẹ 
šẹkar.
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resa del secondo emistichio non ci offre alcuna informazione aggiuntiva 
per la ricostruzione del testo ebraico. La parte predicativa della sentenza 
οὐκ εὐσχήμων23 infatti, si allontana considerevolmente sia dalla lezione 
masoretica yọrè, sia dalla variante congetturale yirwè. Il versetto sembra 
concludersi in maniera del tutto originale, producendo l’osservazione 
moraleggiante “l’uomo eccessivo non è rispettabile”, assolutamente 
coerente sul piano del contenuto ma completamente avulsa dal contesto 
di un elogio della liberalità.

23	  Per un’analisi semantico-lessicale dell’aggettivo εὐσχήμων e del suo uso 
nei Settanta e nel corpus neotestamentario, si veda Romina Vergari, “A cross-corpora 
investigation into the semantic change of the word εὐσχήμων”, in Papyri, Septua-
gint, Biblical Greek, Wissenschaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament, Mohr 
Siebeck, Tubinga, in stampa. Questo aggettivo ha conosciuto uno sviluppo semantico 
assolutamente interessante, che si è risolto in una notevole polisemia che si articola 
nei seguenti sensi principali: 1) Dimensione estetica: “elegante”, “aggraziato”, riferito 
soprattutto all’aspetto esteriore di oggetti, animali o persone; 2) Dimensione interiore e 
morale: “dignitoso”, “appropriato”, riferito al comportamento; 3) Dimensione sociale 
ed economica: “nobile”, “onorevole”, “prestigioso”, specialmente in relazione al rango; 
e successivamente “appartenente allo strato ricco e prominente della società. La dimen-
sione estetica dell’aggettivo è limitata al linguaggio letterario (soprattutto in prosa, ma 
anche, con meno frequenza, nella Tragedia) ed è attestato già dal V secolo a.e.v. Molto 
presto, in prosa, viene alla ribalta la dimensione morale con il significato “decente”, 
“decoroso”. Questo uso accomuna anche i Settanta e le epistole Paoline. A partire dal 
IV secolo a.e.v. l’aggettivo viene impiegato con riferimento alla dimensione socio-eco-
nomica in quei generi letterari più inclini ad adottare innovazioni lessicali dalla lingua 
parlata come l’Oratoria forense e la Commedia Nuova. A partire dal III secolo, infine, il 
linguaggio ufficiale e burocratico dei papiri e delle iscrizioni offre ampie testimonianze 
di questo uso, che diventa massiccio nel I secolo.
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“E prima che essi invochino, Io avrò già risposto;
mentre ancora parlano, Io avrò dato ascolto” (Isaia 65:24)
 
Sovrano dell’universo, Padre di misericordia, Signore della giustizia:
Abbi pietà e salva i Tuoi figli e i Tuoi fanciulli che dimorano nel Tuo 
mondo, quel mondo che hai creato con amore incondizionato.
Salvali da un nemico invisibile, riscattali dalla morte, proteggili dalla 
minaccia.
Invia la Tua luce ad illuminare il cuore spezzato degli orfani e delle or-
fane, dei padri e delle madri, degli uomini e delle donne che hanno perso 
i loro cari.
Guarisci completamente i malati e i contagiati, quanti respirano con 
l’aiuto delle macchine, coloro che sono in isolamento e in solitudine, dai 
forza ed energia, speranza e prospettiva al Tuo popolo, alla Tua terra, al 
Tuo mondo.
Sovrano dell’universo, dai intelletto e comprensione ai popoli affinché 
rimuovano dal loro cuore in questo tempo l’ostilità per il prossimo, invia 
la luce della Tua intelligenza al cuore di quanti credono alle menzogne, 
illumina gli occhi degli ingenui che credono a complotti inesistenti, invia 
lo spirito della giustizia sociale e del retto giudizio in questo Tuo mondo, 
aiuta gli esseri umani a costruire e a piantare, ad aiutare quanti soffrono 
veramente, a raddrizzare le vie di questa Terra, a trovare una guarigione 
completa per il Tuo popolo, la casa d’Israele, in ogni luogo, e per i Tuoi 
figli in tutto il mondo.
Padre di misericordia, fedele al Tuo patto, è già venuto il momento che Tu 
mandi al Tuo mondo un annuncio di salvezza e di redenzione.
Consola tutti i Tuoi figli, dai loro pace, benedicili, invia loro luce e felicità.

Amèn

1 Letta dal Rav Gadi Piperno il 14 giugno 2020 nel Chiostro di Santa Croce a Firenze.

Preghiera scritta dal Rabbino Adin 
Even Israel Steinsaltz nei giorni 

dell'insorgere della pandemia dovuta 
al Coronavirus1
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«Venite a me, voi che siete stanchi ed oberati».
Anche nell’accettare questo invito mi manca la forza.

Così me ne vado più disperato che mai. Non siate tristi,
continuate in ciò che era giusto.

(Pian dei Giullari, 3 luglio 1995)

1. Un cantastorie che seminava pace
Non è possibile dimenticare la figura di Alexander Langer (1946-

1995), anima dei Verdi europei, a venticinque anni di distanza dalla 
sua fine, sulla collina di Pian dei Giullari. Questo è un borgo assai 
caratteristico della città di Firenze, con ville celebri, intriso di ricordi 
letterari e storici. Piero Bargellini (1897-1980) aveva intitolato Pian 
dei Giullari gli undici volumi del suo Panorama storico della lettera-
tura italiana (più il dodicesimo, un’Appendice polemica), affidandoli 
alle edizioni Vallecchi (1945-52). Fra quei ricordi c’è anche la villa “il 
Gioiello”, nota per essere stata l’ultima residenza di Galileo Galilei.

Langer era docente di storia e filosofia, traduttore, europarlamen-
tare, soprattutto giornalista e sostenitore a oltranza di idee e progetti 
del movimento pacifista, dentro e fuori dall’Italia. In questo saggio 
cercheremo di evidenziare il rapporto di Langer con alcune comuni-
tà, meglio si dovrebbe dire con varie, note fratture, che considerava 
improcrastinabile cercar di guarire e ricomporre. In più è possibile 
notare come egli sia stato un antesignano nell’utilizzo dell’espressione 
“conversione ecologica”, entrata oggi nel Magistero della Chiesa, spe-
cie con la Lettera enciclica Laudato si’ «sulla cura della casa comune» 
(24 maggio 2015), e di conseguenza nella prassi ecclesiale.

Nato a Sterzing/Vipiteno (Bolzano), aveva esordito giovanissimo 
nella scrittura su giornali scolastici di buon livello, esprimendo istanze 
e ideali di notevole levatura, ispirati al messaggio cristiano. Un atti-
vista nel vero senso della parola. Si considerava discendente di «una 
generazione con una tradizione di attivismo, che ricercava una nuova 
politica, che cercava una nuova partecipazione, che pensava di cam-

"Cerco di lavorare in senso 
ecumenico"

Alex Langer tra passione per l'unità e 
conversione ecologica.

Pier Giorgio Taneburgo*



48

Bollettino AEC Firenze

AEC >1-2< 2020

biare il mondo»1.

2. Ambiente sociale. Bolzano, la problematica interetnica, il bi-
linguismo

Per Langer la lingua rappresenta una problematica effettivamente 
urgente e coinvolgente. A dicembre 1964, ad appena diciotto anni 
d’età, scrive su Bi-Zeta 58, periodico della gioventù studentesca di lin-
gua italiana, che ospita per la prima volta articoli di collaboratori in 
tedesco:

Per me il problema della lingua è uno dei più gravi, uno dei fonda-
mentali, che andrebbe risolto al più presto. Accanto alla popolazione 
di lingua tedesca negli ultimi quarant’anni si è affermata una comunità 
di lingua italiana numericamente abbastanza consistente da cui ormai 
la vita della nostra provincia non può prescindere. È inutile deplorare 
o lodare questo fatto, non cambierà per questo. Ma il nostro impegno 
– della gioventù poi in una misura particolare – sta proprio nel saper 
cogliere coraggiosamente questo fatto e viverlo coscientemente. Na-
turalmente deriva da ciò il dovere basilare di conoscere le due lingue. 
Non è un argomento giusto se si vuole affermare che l’italiano è la 
lingua di stato, quindi basta conoscere quella. D’altra parte la popola-
zione di lingua tedesca realisticamente non può ritirarsi dietro la trin-
cea delle garanzie costituzionali ed ignorare la lingua italiana. I vecchi 
non li cambieremo più, quelli parlano nella loro maggioranza una sola 
lingua. Ma noi giovani dobbiamo – è un imperativo di coscienza! – 
essere bilingui. Dico bilingui, e non intendo con ciò affermare che 
basti sapere quelle poche paroline che sono sufficienti per convincere 
l’esaminatore del concorso della nostra bilinguità. Occorre che tutti 
sappiamo parlare e scrivere non solo la nostra, ma anche la lingua 
dell’altro gruppo etnico2.

La capacità di far entrare in relazione fra loro le differenti lingue 
parlate in un territorio ha a che fare col dialogo tra le culture, l’ansia 
sincera di ospitalità e lo scambio fecondo delle esperienze. In Sudti-
rolo c’erano e ci sono tre diversi idiomi: italiano, tedesco e ladino, 
parlato specialmente in Val Gardena e Val Badia. Alla fine del 1992, in 
un’intervista concessa a Massimo Tesei del mensile Una città, Langer 
sentiva il bisogno di puntualizzare il tentativo suo e di alcuni altri di 

1	  A. Langer, Il viaggiatore leggero. Scritti 1961-1995, Sellerio, Palermo 20193, 
353-354. Una biografia di Langer con la Presentazione di Mons. Loris Capovilla: M. 
Boato, Alexander Langer. Costruttore di ponti, La Scuola, Brescia 2015.
2	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 42.
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sviluppare una politica e una cultura di una possibile identità tirolese 
che lasciasse sufficientemente indefinite le cose. (…) Senza però fare 
discendere da questo la rivendicazione di una regione pan-tirolese, o, 
come ha fatto la Volkspartei, di una delimitazione fatta col censimen-
to, dove ognuno doveva fissare la propria identità addirittura sulla 
carta, restandovi così inchiodato a tutti gli effetti3.

Langer sperimenta sulla sua pelle le conseguenze del rifiuto di ade-
rire al censimento linguistico, che si tiene nella sua terra d’origine nel 
1981. Ne scrive in un autoritratto rimasto celebre per la rivista Bel-
fagor. Rassegna di varia umanità, diretta dal prof. Carlo Ferdinando 
Russo (1922-2013) dell’Università degli Studi di Bari, purtroppo oggi 
non più pubblicata.

Opzione 1981: le gabbie etniche
Fin dalla fine del 1978 vedo arrivare, nel Sudtirolo, quella che chia-

meremo la “schedatura etnica”: per far funzionare senza intoppi e 
senza zone d’ombra un sistema interamente basato sulla nitida de-
limitazione tra blocchi etnici, occorre la realizzazione di un catasto 
etnico al quale nessuno possa sfuggire. Inizialmente pochi credono 
che si arriverà a tanto, e interpretano in modo riduttivo e blando le 
norme già predisposte in quel senso, con tanto di timbro e firma della 
Repubblica Italiana. Cosi mettiamo in guardia contro le “nuove op-
zioni”, contro 1’imposizione delle “gabbie etniche” (…). Vedo quasi 
fisicamente 1’accelerazione dei processi di separazione e di contrap-
posizione etnica che il cosiddetto “censimento linguistico” (con tan-
to di iscrizione nominativa obbligatoria in uno dei tre gruppi etnici 
riconosciuti) incoraggerà e renderà finalmente possibile senza pieghe 
o riserve. Sono angosciato per questa grande operazione di razzismo 
legale che le cosiddette forze democratiche in Italia (tutte, dal PCI al 
PLI) e in Austria consentono, minimizzano, appoggiano (…).

Per un certo breve periodo 1’effettuazione della schedatura etnica 
sembra in bilico. Nell’estate 1981 le resistenze, da noi indotte, si mol-
tiplicano e raggiungono il cuore dei partiti, e qualche giornale. Ma 
poi, dopo tre giorni di dibattito parlamentare, nell’ottobre, prevale la 
ragion di stato e i partiti del sedicente “arco costituzionale” appog-
giano tutti la soluzione voluta dalla “Volkspartei”: divide et impera, a 
ognuno il suo recinto etnico coi relativi capi. Insieme a diverse miglia-
ia di coraggiosi rifiuto di firmare il modulo in cui dovrei scegliere se 
aggregarmi legalmente al gruppo linguistico tedesco, italiano o ladino. 

3	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 349.
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Mia madre, che vive ancora e che aveva già rifiutato 1’opzione nel 
1939, non firma neanche lei. Come tanti altri obiettori etnici subisco 
presto una precisa conseguenza punitiva: il trasferimento della mia 
cattedra di storia e filosofia dal liceo di Roma al liceo classico di lingua 
tedesca di Bolzano, già regolarmente concesso, viene revocato dall’on. 
Falcucci, su pressione del partito di Magnago, per il quale non può 
essere considerato tirolese di madrelingua tedesca chi ha disertato la 
chiamata etnica obbligatoria del 19814.

Tale prassi dell’obiezione etnica sembra presentare un conto ve-
ramente caro a chi l’ha condivisa, chiedendo altro coraggio per gli 
adempimenti e le conseguenze che ne derivano. Si potrebbe asserire, 
invece, che il fattore lingua non conosce confini. Su questi stessi temi 
si gioca anche il reale progresso di ogni contesto sociale, economico e 
culturale, non solo nei territori caratterizzati dal bilinguismo5.

3. Alcuni amici di Langer. L’ambito politico
Ci sono delle figure che nel panorama politico contemporaneo 

all’esperienza di Langer sono state per lui sostegno e compagnia, la-
sciandosi ispirare dagli stessi principi e lottando per gli stessi valori. 
Ne tracciamo brevemente alcuni profili.

Il primo è Gianni Lanzinger, nato a Bolzano, il 29 settembre 1941. 
Avvocato, deputato dei Verdi del Sudtirolo nella decima legislatura 
della Repubblica (1987-1992), venne eletto nella circoscrizione di 
Trento con sistema proporzionale.

Il secondo, sicuramente più conosciuto, è Reinhold Messner (Bres-
sanone, 1944), alpinista prima ancora che politico. Nel 1978 fu il pri-
mo uomo a scalare l’Everest senza l’ausilio di ossigeno supplementare, 
in compagnia del collega austriaco Peter Habeler. Nel 1980 raggiunse 
la stessa vetta in solitaria. Dal 1999 al 2004 Messner fu europarlamen-
tare, eletto come indipendente nella lista dei Verdi italiani.

Di conseguenza potremmo riscoprire in questi amici un comune 
amore verso la natura e, dal punto di vista socio-politico, un serio 

4	  Langer stesso è l’Autore nella rubrica «Minima personalia», in Belfagor 41 
(1986/2). Nel sito ufficiale della Fondazione cfr. https://www.alexanderlanger.org/
it/75/55 (URL consultato il 20 marzo 2020).
5	  Su questi temi si può leggere: G. Gobber, Lingue, culture ed esperienza, Vita e 
Pensiero, Milano 2018. Sulla categoria dell’ospitalità in senso lato si sono già cimenta-
ti: R. Armeni - L. Mulayka Enriello - G. Luzzatto Voghera - C. Monge, L’ospitalità 
di Abramo, EMP, Padova 2016; M. Dal Corso - P. Sgroi, L’ospitalità come principio 
ecumenico, Pazzini, Villa Verucchio (RN) 2008; M. Dal Corso, ed., Teologia dell’ospi-
talità, Queriniana, Brescia 2019; P. Sgroi, Ospitalità, EMP, Padova 2015; infine, sulla 
stessa tematica cfr. il n. 215 di CredereOggi 36 (2016/5).
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impegno per la crescita della responsabilità di ognuno nei confronti 
della creazione. Quindi, dimensione individuale e sociale insieme nel-
la salvaguardia del creato, passione personale che interpreta se stessa 
e subito si realizza come spinta collettiva.

Infine, terza nota, un convinto sostegno all’idea europeista, in cui 
la compagine verde si ritrovava assai ben rappresentata grazie anche 
al compatto fronte tedesco. Nel 1984 nasceva il Coordinamento Euro-
peo dei Partiti Verdi, che poi nel 1993 divenne Federazione Europea 
dei Partiti Verdi. Solo nel 2004 fu fondato a Roma il Partito Verde 
Europeo, desiderando assicurare agli iscritti maggior unità di intenti 
e d’azione.

In un articolo su Tandem del 24 febbraio 1982 Langer riporta al-
cuni giudizi importanti dati da Reinhold Messner, dopo che aveva dis-
sentito e preso le distanze dalla scadenza importante del censimento:

Finché faccio la scimmia che abilmente arrampica, mi spetta quasi 
l’ammirazione dovuta ad un eroe nazionale, ma non appena mi per-
metto di esprimere opinioni e convinzioni anche sul vivere sociale, 
sulla politica, da cittadino pensante, mi si dà addosso. (…) Mai vissuta 
una cosa del genere. Migliaia e migliaia di persone che mi seguivano 
– a Torino, a Roma, a Milano – con entusiasmo, ma non perché rac-
contavo delle scalate; avrei potuto parlare persino di una comunissima 
passeggiata sui prati sudtirolesi, ma ci univa un comune discorso sulla 
natura, sull’ecologia, persino sull’impegno umano e civile. Ne sono 
rimasto molto colpito6.

Dunque, non un alpinista disincarnato, con la testa fra le nuvole, 
per usare un comune modo di dire, bensì uno scalatore di tematiche 
scottanti che si evidenziano nelle città, piccole o grandi, giù a valle, 
dove si vivono tendenze e conflitti ardui al pari di quelli dell’alta mon-
tagna.

Arnold Tribus, giornalista originario di Cermes (BZ), nato nel 
1952, è il terzo rappresentante della schiera sudtirolese d’impegno 
“verde” in politica, avviata anche da Alex Langer. Grazie all’impegno 
in campi del sociale tangenti alla politica, come la difesa e l’incremen-
to della giustizia e della pace, o in ambiti che non fossero esclusiva-
mente riconducibili alla sinistra verde, Langer ha sempre cercato una 
spinta capace di proiettarlo oltre i confini del Sudtirolo, facendogli 
superare le barriere naturali del provincialismo. In questo il senso di 
identità e appartenenza alla comunità ecclesiale, come anche l’aver 

6	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 93.97.
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dovuto viaggiare per motivi di studio, l’hanno aiutato a guadagnare 
uno sguardo critico, una comprensione più esatta della realtà che lo 
circondava.

4. Ambito ecclesiale. I vescovi più recenti
Sterzing/Vipiteno, situata a settanta chilometri da Bolzano e cin-

quanta da Innsbruck, dista poco dal passo del Brennero, attuale con-
fine fra Austria e Italia. Come tutti i territori di frontiera la città d’o-
rigine di Langer ha subito varie vicissitudini nella sua storia civile e 
religiosa. La valle del fiume Isarco per alcuni secoli rimase divisa fra la 
contea del Tirolo e il principato vescovile di Bressanone, facente parte 
del Sacro Romano Impero e quindi anche della Dieta, che riuniva il 
sovrano e i maggiori principi dell’impero. Tuttavia, quello Stato era 
un territorio più piccolo della diocesi di Bressanone che esisteva un 
tempo.

Mons. Joseph Gargitter (1917-1991), pastore di Bressanone dal 
1952 al 1964, fu il primo vescovo della diocesi unificata di Bolzano-
Bressanone (1964-1986). Infatti, nel 1964, con la costituzione della 
provincia ecclesiastica tridentina, furono ridefiniti i confini delle due 
attuali diocesi, Trento e Bolzano-Bressanone, da allora in poi coinci-
denti con le rispettive province civili. Con mons. Alessandro Maria 
Gottardi, arcivescovo di Trento (1963-1987), mons. Gargitter ebbe 
il compito di recepire e attuare il rinnovamento voluto dal concilio 
Vaticano II, espresso nei documenti approvati dai Padri7.

Nel tempo la Chiesa di Bolzano si è fatta carico delle istanze di 
dialogo e riconciliazione, specialmente avvertite nel tessuto sociale 
per la compresenza dei vari gruppi etno-linguistici. Mons. Ivo Mu-

7	  Alquanto conosciuto è il caso dell’abolizione del culto al beato Simonino da 
Trento da parte di mons. A. M. Gottardi. L’infanticidio di Simonino, nella fatidica 
Pasqua del 1475, era stato immediatamente considerato un caso di omicidio rituale, 
compiuto da esponenti della locale comunità ebraica, dunque alla stregua di un mar-
tirio secondo i cattolici. Occorse poi una revisione degli atti del processo penale con i 
relativi interrogatori per giungere al 28 ottobre 1965, in provvidenziale concomitanza 
con la pubblicazione di Nostra Aetate, a decretare l’abolizione di tale culto da parte 
dell’arcivescovo di Trento. Per ulteriori approfondimenti cfr.: W. P. Eckert, «Beatus 
Simoninus. Aus den Akten des Trienter Judenprozesses», in W. P. Eckert - M. Ehr-
lich, edd., Judenhass. Schuld der Christen?, Driewer Verlag, Essen 1964, 329-357; 
con la sua traduzione: W. P. Eckert, «Il beato Simonino negli “Atti” del processo di 
Trento contro gli ebrei», STSS 44 (1965/3) 193-221; A. M. Gottardi, «Notificazione 
circa il culto al piccolo Simone da Trento», RDT 91 (1965) 595-596; A. Sebastiani, 
«La pastorale ecumenica dell’arcivescovo Alessandro Maria Gottardi», ASR 3 (2002) 
87-140.
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ser, attuale vescovo di Bolzano-Bressanone, ha presieduto le esequie 
del predecessore, mons. Karl Golser (1943-2016), teologo moralista, 
vescovo dal 2008 al 2011, deceduto il 25 dicembre 2016, a Bressano-
ne. Ricordando il suo motto episcopale, «Christus pax nostra», si è 
espresso così: «È e rimane la vocazione della nostra diocesi e dei suoi 
vescovi impegnarsi per questa pace: pace nel nostro pensare, parlare 
ed agire, nelle nostre case, tra culture e religioni diverse, tra i gruppi 
linguistici, tra i vicini e i lontani, tra i compaesani e gli extracomunita-
ri, con tutta la creazione»8.

Langer ha ricevuto di sicuro delle impressioni positive anche dal 
vescovo cappuccino di Bolzano-Bressanone, mons. Wilhelm Emil Eg-
ger. Nato a Innsbruck il 14 maggio 1940, ordinato presbitero sul finire 
del concilio Vaticano II (29 giugno 1965), fu docente di esegesi bibli-
ca al Seminario filosofico-teologico di Bressanone dal 1972 al 1986. 
Nominato vescovo da san Giovanni Paolo II il 29 luglio 1986, rimase 
in servizio come pastore sino alla sua morte improvvisa, il 16 agosto 
2008.

Mons. Egger fu autore di un’accurata Metodologia del Nuovo Te-
stamento (1987), poi rivista e ancora pubblicata9. Fu delegato per 
l’ecumenismo nella Conferenza Episcopale del Triveneto (CET) e 
presidente della commissione per la revisione della Bibbia cattolica 
tedesca. È sepolto nel duomo di Bressanone. Più avanti si accenna ad 
alcuni rapporti amichevoli intercorsi fra lui e Langer.

Da ragazzo Langer passa dalla scuola elementare in lingua tedesca 
di Vipiteno alla media e al liceo privato dei frati minori di Bolzano 
(Istituto «S. Antonio» o Franziskanergymnasium), nell’anno scolasti-
co 1956-57. Quella era ed è una scuola di grande tradizione, fonda-
ta nel lontano 1780 con un decreto di corte dell’imperatrice Maria 
Teresa d’Austria. Alexander entra così nel novero dei Fränzis, nome 
abbreviato dato agli alunni del prestigioso ginnasio. A Bolzano, oltre 
che con i princípi di una grande scuola cattolica, sicuramente Langer 
prende contatti e confidenza con la figura e la spiritualità di Francesco 
d’Assisi, la sua ammirazione per il creato, il suo anelito profondo di 
pace ed armonia universale.

8	  Cfr. https://www.altoadige.it/foto/bressanone-in-migliaia-ai-funerali-del-
vescovo-golser-7.9182 (URL consultato il 16 marzo 2020).
9	  Cfr. W. Egger - P. Wick, Metodologia del Nuovo Testamento. Introduzione 
allo studio scientifico dei testi biblici, EDB, Bologna 2015. La novità di questo studio 
consiste nel porre l’accento sul metodo sincronico, che considera il testo biblico come 
un tutto, e nel premetterlo coerentemente al metodo diacronico ossia il classico me-
todo storico-critico.
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Dopo la maturità (1963-64) si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Firenze, dove conosce i primi movimenti del dissen-
so fra i cattolici del post-concilio ovvero i luoghi della sinistra marxi-
sta in dialogo con gli intellettuali cattolici10. Ha come docente Giorgio 
La Pira; incontra P. Ernesto Balducci, che settimanalmente tiene una 
lezione sul concilio, e don Lorenzo Milani con la sua profetica scuola 
di Barbiana. La necessaria teologia e ortoprassi di pace oggi torna 
a riempirsi concretamente di contenuti evangelici, nel contesto assai 
problematico del Mediterraneo, il mare nostrum. A partire dalla città 
di Firenze e dai celebri Colloqui, specie grazie al sindaco La Pira, «il 
grande lago di Tiberiade» aveva ricevuto un’attenzione speciale11.

Langer si laurea nel fatidico 1968, a soli ventidue anni, perfetta-
mente in corso, col prof. Paolo Barile (1917-2000), docente di Dirit-
to costituzionale, già esponente del Partito d’Azione12, con una tesi 
sul Sudtirolo: «L’autonomia della provincia di Bolzano nel quadro 
dell’autonomia regionale. Sue prospettive di riforma». Di quegli anni 
particolarmente carichi di emozioni ed esperienze nuove scrive in un 
passo autobiografico intitolato «Né giudeo né greco»:

Il primo ideale universale che riesce a convincermi ed a coinvolger-

10	  A partire dalla contestazione studentesca e da quel che il Sessantotto significò 
nel mondo intero, in Italia sono stati pubblicati alcuni saggi: R. Beretta, Cantavamo 
Dio è morto. Il ’68 dei cattolici, Piemme, Casale Monferrato (AL) 2008; M. Bocci - 
M. Busani, edd., Towards 1968. Studenti cattolici nell’Europa occidentale degli anni 
Sessanta, Studium, Roma 2020; A. Giovagnoli, Sessantotto. La festa della contestazio-
ne, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2018; M. Margotti, Cattolici del Sessantotto. 
Protesta politica e rivolta religiosa nella contestazione tra gli anni Sessanta e Settanta, 
Studium, Roma 2019; E. Morin, Maggio 68. La breccia, Raffaello Cortina, Milano 
2018.
11	  Il 20-21 giugno 2019, a Napoli-Posillipo, presso la Sezione “S. Luigi” della 
Pontifica Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, si è svolto un importante conve-
gno, la cui ultima Relazione è stata offerta da papa Francesco sul senso del Mediterra-
neo come mare del meticciato. Cfr. gli atti in: S. Bongiovanni - S. Tanzarella, edd., 
Con tutti i naufraghi della storia. La teologia dopo Veritatis Gaudium nel contesto del 
Mediterraneo, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2019.
Il Ven.le G. La Pira è stato l’ispiratore del card. G. Bassetti nell’indizione dell’incon-
tro spirituale tenuto a Bari, dal 19 al 23 febbraio 2020: «Mediterraneo, frontiera di 
pace». Sono convenuti 58 vescovi da tre continenti e più di venti Paesi diversi che si 
affacciano sul Mediterraneo. Riflessioni e approfondimenti in preparazione all’evento 
sono raccolti in: E. Albano - P.G. Taneburgo, edd., Mediterraneo sorgente inestingui-
bile di creatività, EDB, Bologna 2020; L. Orlando, ed., Mediterraneo senza frontiere. 
La chiesa e i religiosi. Cultura spiritualità arte, Ecumenica, Bari 2020.
12	  Sul prof. P. Barile cfr. la voce scritta da Stefano Merlini nel Diziona-
rio Biografico degli Italiani (2017): http://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-
barile_%28Dizionario-Biografico%29/ (URL consultato il 16 marzo 2020).
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mi è quello cristiano. I miei genitori non ne sono entusiasti, ma non 
mi reprimono. Leggo, rifletto, prego. «Mi impegno», sentendo questo 
impegno come cosa molto seria. Cerco di lavorare in senso ecumeni-
co, come in quel tempo si dice: per il superamento della concorrenza 
tra associazioni cattoliche; per un dialogo e conoscenza reciproca con 
i (pochi) protestanti di Bolzano; per momenti comuni tra cattolici ita-
liani e tedeschi. Ognuno di questi gradini presenta qualche difficoltà 
in più rispetto a quello precedente. Sono gli anni del Concilio. Molte 
le aperture e le speranze. È bello sentirsi parte di una comunità uni-
versale in cui non si distingue «né giudeo né greco». Ci rimango anche 
durante gli anni dell’Università, nella Fuci13.

Langer evidentemente non esita a mostrarsi frequentatore del-
le lettere paoline, recuperando da Galati la nota espressione: «Non 
c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e 
femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28), con cui 
l’Apostolo chiude la sua presentazione della funzione e scopo della 
Legge.

5. Protestanti in Tirolo
Nella citazione precedente Langer ricorda «i (pochi) protestanti 

di Bolzano». I santi patroni della città sono la Beata Vergine Maria 
e il beato Enrico, laico penitente, vissuto tra Bolzano e Treviso nella 
seconda metà del XIII secolo. Anche con il loro culto si sono dovuti 
confrontare nei secoli i protestanti del Tirolo, i bolzanini in particola-
re, subito dopo la diffusione della Riforma. Invece, la città di Venezia 
rimane sede della più antica comunità luterana in Italia, nata in origi-
ne come Chiesa dei migranti di lingua tedesca nel nostro Paese14.

L’anno 2017 ha visto il fiorire di varie iniziative legate al quinto 
centenario dell’avvio della Riforma, partita occasionalmente con le 
tesi affisse il 31 ottobre 1517 da Martin Lutero. Nel Museo statale al-
toatesino di storia culturale e regionale di Castel Tirolo (BZ), in estate-
autunno 2017, è stata allestita una mostra dal titolo «Lutero e Tirolo. 
Religione tra Riforma, esclusione e accettazione». Essa ha raccontato 
la storia della diffusione del protestantesimo nei centri urbani del Ti-

13	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 316; o anche: Id., «Né giudeo né greco», in 
Belfagor 41 (1986/2); nel sito della Fondazione cfr. https://www.alexanderlanger.org/
it/75/55 (URL consultato il 20 marzo 2020).
14	  Anche se datate, valgono sempre nel tempo le considerazioni di G. Alberi-
go, La riforma protestante. Origini e cause, Queriniana, Brescia 1977, 42-47, pagine 
riguardanti la riforma in Italia.
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rolo e del Trentino, grazie a reperti di prima mano, tele e documenti 
di vario genere.

La repressione della Riforma fu alquanto discontinua e permise il 
sorgere di una sorta di “cripto-protestantesimo” con una conviven-
za biconfessionale nelle vallate alpine. Con la confessionalizzazione 
dell’impero, la tradizione protestante fu proibita in Tirolo. La situa-
zione si inasprì nel XVII secolo, quando i protestanti della zona delle 
Alpi Pusteresi (Deferegger Alpen) furono espulsi. Sembra inspiegabile 
il fatto che anche dopo l’Atto di tolleranza dell’imperatore Giuseppe 
II, nel 1837, le compagini protestanti della valle dello Ziller furono 
costrette a emigrare15. Solo nel 1861 la Protestantenpatent consentì la 
nascita di parrocchie organizzate, da Merano a Innsbruck.

Oggi la Chiesa evangelica luterana ha il suo culto domenicale rego-
lare a Bolzano, Bressanone, Brunico e Trento. In semplicità spirituale 
e acutezza d’ingegno Langer ha saputo muoversi tra memoria e inno-
vazione, cercando continuamente di purificare il ricordo delle vicende 
passate e svolgendo un lavoro di cucitura e ricamo nei rapporti con le 
confessioni diverse da quella cattolica.

Il Cristo «sole che sorge dall’alto» è uno solo e può veramente ed 
efficacemente «dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,78.79). 
Rimane sempre valido il paragone paolino col corpo umano: «Come 
infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del 
corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo». 
(1Cor 12,12).

Per tutti il monito è che serve, oggi come ieri, una conversione 
cattolica all’ecumenismo, presupposto essenziale per l’ecclesiologia 
dell’unità. Quest’ultima già presente nelle parole di Gesù, Maestro di 
comunione, e nell’insegnamento dell’apostolo Paolo. La conversione 
dei cattolici alle istanze dell’ecumenismo, invece, è da ritrovare nella 
testimonianza di P. Congar, direttamente dai giorni del Vaticano II: 
«Quando i vescovi si accorsero di essere piuttosto d’accordo, la Chie-
sa cattolica si convertì all’ecumenismo in qualche minuto, al massimo 
in qualche ora»16.

6. Un ebreo a Sterzing, ebrei a Firenze

15	  Quarant’anni dopo, nel 1877, Mathias Schmid (1835-1923), artista austriaco 
celebre perché ricavava i suoi soggetti dalla vita popolare tirolese, dipinse L’espulsio-
ne dei protestanti dalla Zillertal con l’ultimo nostalgico sguardo alla Heimat, la terra 
natale, considerata la loro piccola patria.
16	  Cfr. B. Sesboüé, La Chiesa e le Chiese. La conversione cattolica all’ecumeni-
smo, EDB, Bologna 2015.
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Dopo aver inquadrato l’aspetto ecumenico nell’esistenza di Lan-
ger, si può fare il tentativo di scoprire quale sia stato il suo diretto 
rapporto con l’ebraismo. Analizzeremo quattro punti differenti.

Il primo riguarda il padre di Alexander, di nome Artur (1900-
1974), medico chirurgo, nato e cresciuto a Vienna prima di trasferirsi 
a Bolzano nel 1914. Egli era di origine ebraica. Riflettendo, dunque, 
sulle proprie radici Langer giovanissimo scrive: «Mi inquieta molto il 
fatto che mio padre non vada mai in chiesa. Un giorno, approfittando 
del mio compleanno, oso chiedere alla mamma il perché. Me ne sento 
un po’ in colpa, come anche per il fatto di non parlare in dialetto». 
E mamma Elisabeth, farmacista, lo tranquillizza: «Il papà, stando in 
ospedale tutto il giorno e tutti i giorni (…) serve Dio in altri modi – te 
lo potrà confermare il cappellano che va bene così»17.

La stessa nascita e l’ambiente di famiglia spingono - quasi costrin-
gono - Alex a confrontarsi con l’alterità, la disparità di fede e di culto, 
il grande patrimonio della tradizione ebraica, che resta per lui un pia-
neta misterioso da dover esplorare. La definizione di chi sia davvero 
ebreo, cioè il dato dell’auto-identificazione della persona ebrea, ha 
mosso gli animi e le ricerche di molti, sia dal punto di vista ebraico 
sia da quello dei non ebrei. Nell’interpretazione classica dell’ebraismo 
ortodosso conta la discendenza matrilineare. Le opinioni standard per 
tracciare l’ebraicità differiscono all’interno del pensiero ebraico anche 
in base ai movimenti, sostanzialmente quello conservatore e quello 
riformato.

Perciò Langer non può vivere né coltivare l’appartenenza all’ebrai-
smo per discendenza paterna, ma viene educato nella fede cattolica. 
Si ricorda dei racconti del padre, quando soffre ingiustamente per le 
conseguenze della decisione di non farsi censire etnicamente, come 
già si è visto sopra, all’età di trentacinque anni. E scrive:

Mi viene in mente mio padre, ormai morto da anni, che dopo il suo 
licenziamento “razziale” nel 1938 venne informato burocraticamente 
dal dirigente provinciale dell’organizzazione fascista dei medici che 
non era possibile alcun altro suo impiego, neanche nell’ambito della 
croce rossa o simili, e che comunque poteva sempre rivolgersi alle 
superiori autorità se credeva di aver subito un torto18.

17	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 27; o anche: Id., «Perché papà non va mai 
in chiesa?», in Belfagor 41 (1986/2); nel sito della Fondazione cfr. https://www.alex-
anderlanger.org/it/75/55 (URL consultato il 20 marzo 2020).
18	  A. Langer, «Opzione 1981: le gabbie etniche» (nella rubrica «Minima per-
sonalia»), in Belfagor 41 (1986/2). Nel sito della Fondazione cfr. https://www.alexan-
derlanger.org/it/75/55 (URL consultato il 20 marzo 2020).
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Cambiano i tempi, ma gli uomini di governo restano artefici di 
provvedimenti ingiusti come le leggi razziali del ‘38 che, volendo iso-
lare gli ebrei, naturalmente ebbero effetti sia legislativi su larga scala, 
sia amministrativi colpendo le singole persone in ambito lavorativo.

In seconda istanza, Langer ebbe contatti con ebrei nella città di 
Firenze, durante gli anni della sua formazione giovanile. «Proprio a 
Firenze negli anni Cinquanta andava sviluppandosi la strada italiana 
al dialogo ebraico-cristiano, che partiva dalle esperienze internazio-
nali: nel 1951 nasceva l’attivissima “Amicizia ebraico-cristiana”, per 
iniziativa di ebrei e cristiani d’ogni confessione ispirati dall’analoga 
esperienza promossa da Jules Isaac»19.

A un certo punto del cammino fiorentino, Langer venne preso dal-
la curiosità di sapere quanto l’ebraismo della famiglia d’origine di don 
Lorenzo Milani (1923-1967) avesse influito sulla sua conversione e 
successiva formazione cristiana, cosa che non ebbe mai il coraggio 
di chiedergli20. Per la circostanza dei tempi difficilissimi anteriori alla 
seconda Guerra mondiale, don Milani chiamò sempre il suo «un bat-
tesimo fascista»21.

Con un’anziana signora ebrea austro-boema, Marianne Andre, 
laureata in matematica e perseguitata durante il nazifascismo, Langer 

19	  E. Palumbo, Cultura cattolica, ebraismo e Israele in Italia. Gli anni del Con-
cilio e post-Concilio, Morcelliana, Brescia 2020, 100. Più precisamente bisognerebbe 
ricordare che l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze prese avvio nel 1947 e nel 1950 
fu approvato il suo Statuto. Di quella storia hanno già scritto Silvia Baldi o E. Mazzi-
ni, «Cristiani ed Ebrei dopo la Shoah. Momenti e protagonisti dell’Amicizia ebraico-
cristiana di Firenze (1945-1965)», in Annali di Storia di Firenze 8 (2013) 361-390.
20	  Il ricordo langeriano a cui si fa riferimento comparve in origine su Azione 
nonviolenta, a giugno 1987; poi è finito in A. Langer, Il viaggiatore leggero, 107. Fra 
i lavori di ricerca archiviati nel sito della Fondazione Langer vi è una tesi difesa da 
Emiliano Bertoldi nel 1997, presso la Facoltà di Sociologia dell’Università di Trento 
(relatore il prof. R. Scartezzini). Si legge lo stesso testo al cap. 1.4: https://www.
alexanderlanger.org/it/162/719 (URL consultato il 23 marzo 2020).
21	  V. Rubetti, Don Milani in controluce, Armando, Roma 2017, 46. Michele Di 
Sivo scrive nel Dizionario Biografico degli Italiani: «Tanto acuto fu il problema che – 
erano i mesi di consolidamento del regime nazista in Germania – i genitori del Milani 
decisero di sposarsi con il rito religioso (29 giugno 1933) e di battezzare i loro figli a 
Gigliola. Il battesimo fu registrato come avvenuto nell’anno di nascita, e il pievano lo 
annotò con il doppio cognome, che alla nascita nessuno di loro aveva ancora»: http://
www.treccani.it/enciclopedia/lorenzo-milani-comparetti_(Dizionario-Biografico) 
(URL consultato il 23 marzo 2020).
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decise di tradurre in tedesco Lettera a una professoressa22. Questo li-
bro era uscito a maggio 1967, scritto da alcuni ragazzi della scuola di 
Barbiana sotto la supervisione di don Milani. Nel 1970 l’editore Wa-
genbach di Berlino pubblicava Brief über die Lust am Lernen («Let-
tera sulla voglia di imparare»), con una prefazione di Peter Bichsel, 
insegnante e scrittore svizzero23. Così succede a chi scopre una perla 
preziosa e desidera ardentemente mostrarne il valore a quante più 
persone possibile.

L’avventura della Lettera incominciata a Barbiana, misera canoni-
ca nel Mugello, non poteva non superare i confini nazionali, proprio 
grazie alle traduzioni subito effettuate nelle principali lingue straniere. 
Anche la figura del prete-maestro innovatore presto diede luogo a un 
certo “donmilanismo”, che presentava aspetti da dover necessaria-
mente correggere o ridimensionare.

Fin qui si è mostrato che tra le trame neanche troppo nascoste 
della Lettera si può scorgere il contributo offerto dall’identità e sensi-
bilità del popolo ebraico. A tale scopo si fa riferimento non soltanto 
alle origini di don Lorenzo, ma anche a quelle dei traduttori del suo 
ultimo lavoro. In Langer, anche solo per cogenti motivi personali, tale 
dimensione si lega all’aspetto problematico della lingua e del plurilin-
guismo. Quest’ultimo andrebbe sempre inteso come via privilegiata 
per la pacifica convivenza e l’apertura all’alterità, al modo tipico di 
Ivan Illich, fautore dell’ecologia politica, incontrato una volta da Lan-
ger a Bolzano. I confini tra lingue e culture non possono e non devono 
spaventare nessuno.

A tal proposito, il terzo punto riguarda proprio il giudizio di Lan-
ger sull’ebraico moderno. Nella stessa intervista sopra ricordata al 
mensile Una città (dicembre 1992), Langer fotografa i tentativi artifi-
ciali di riportare in vita lingue del passato che contraddistinguono del-
le precise identità etniche, ma sono state abbandonate senza nessun 

22	  Nel 1987 Langer scrive: «Marianne Andre arrivava a Barbiana a piedi, con 
il suo zaino, e stava ad ascoltare in grande modestia, parlando solo quando veniva 
invitata ad esprimersi. Diventammo amici e scoprii che aveva conosciuto mio padre»: 
A. Langer, Il viaggiatore leggero, 106. Anche la mamma di don Milani, Alice Weiss, 
veniva da una famiglia di ebrei boemi, trasferitisi a Trieste. Sopravvissuta al figlio sa-
cerdote, non volle mai farsi battezzare. Notevoli sono di L. Milani, Lettere alla madre, 
Marietti, Bologna 2019. Come ben sottolineò Pier Paolo Pasolini in occasione della 
prima edizione di tale carteggio (Mondadori 1970), i due interlocutori sono un prete 
cattolico e una madre ebrea appartenenti a un mondo culturalmente laico.
23	  Si potrebbe approfondire attraverso il saggio ben documentato di V. Roghi, 
La lettera sovversiva. Da don Milani a De Mauro, il potere delle parole, Laterza, Bari-
Roma 2017, in cui sono presenti vari riferimenti a Langer.
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rimorso, talvolta rinchiuse nell’isolamento del loro illustre, splendido 
passato. Porta gli esempi dell’ebraico e del greco moderno, del gaelico 
in Irlanda e del basco.

Queste sono da sempre identità molto forti, in cui non c’è stata 
una perdita di contatto con le tradizioni (…). L’ebraico moderno è, in 
un certo senso, addirittura una lingua da provetta, anche se si rifà ad 
una cultura antichissima. Una cultura in cui, non a caso, il rapporto di 
Israele con la diaspora diventa sempre più conflittuale, perché finché 
la cultura ebraica era solo quella della diaspora non importava in qua-
le lingua fosse espressa, mentre oggi il patrimonio ebraico sempre più 
fa riferimento ad una lingua, ad uno Stato24.

Tutto ciò per dire che è un bisogno reale quello di legarsi a delle 
radici e riconoscersi in un territorio, esprimendo una sete d’identità 
chiara e forte. Ma sfortunatamente nella nostra società esistono quasi 
solo forme alienate e alienanti di organizzazione di tali bisogni fonda-
mentali.

Infine, è utile rispolverare i ricordi personali di Langer a proposito 
di un viaggio in Israele da lui vissuto nel 1992, nello stesso perio-
do delle precedenti riflessioni, che potrebbero essere frutto di quella 
nuova esperienza. Il 12 dicembre sul Manifesto pubblica un articolo 
con contenuti esclusivamente socio-politici, non religiosi né spirituali, 
sullo sfondo della ricerca di una pace difficile in Medio Oriente. Sono 
numerosi i vari politici e negoziatori, sia israeliani sia palestinesi, in-
contrati dalla delegazione del Parlamento europeo per i rapporti con 
Israele, della quale Langer fa parte e di cui è presidente Renzo Imbeni 
(1944-2005), sindaco di Bologna. Le figure di spicco paiono essere 
il premier Yitzhak Rabin (poi assassinato da un estremista di destra 
israeliano nel 1995), il ministro degli esteri Shimon Peres, il presiden-
te Chaim Herzog e, per parte palestinese, il leader Yasser Arafat con 
Feysal Husseini.

Langer sembra sopraffatto dalle difficoltà che vede palesemente e 
registra. Il suo pensiero va al tremendo conflitto che infiamma i Bal-
cani, a pochi passi dall’Italia, per il quale personalmente si sta impe-
gnando molto, anche con missioni ufficiali per il Parlamento europeo 
nelle zone di guerra come Sarajevo. E si domanda: «Come può una 
Comunità impotente davanti alla dilaniante guerra jugoslava ed espo-
sta a crescenti spinte centrifughe e nazionaliste sperare di aiutare altri 

24	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 347.
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a fare la pace?»25. Senza necessariamente esprimersi in forme esaspe-
rate, sovranismo, patriottismo e nazionalismo hanno mietuto vittime 
in ogni tempo. Parenti fra loro, di certo distinti, ma ugualmente im-
pregnati di ideologia.

Esiste un intervallo enorme fra lo shalom necessario in Medio 
Oriente, invocato da tutti; le forze che puntualmente scendono in 
campo e lo scenario dello scontro etnico tra le popolazioni balcaniche, 
davanti allo sguardo indifferente o distratto del mondo. Una santa 
inquietudine prende anche altri uomini, profeti di pace e pastori della 
Chiesa come mons. Tonino Bello26. Egli muore prematuramente il 20 
aprile 1993, dopo aver vissuto uno storico viaggio a Sarajevo. Quella 
città, sotto assedio dal mese di aprile 1992, accoglie a dicembre circa 
cinquecento pacifisti e con loro i vescovi di Molfetta e di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, che desiderano testimoniare «la speranza contro ogni 
evidenza di guerra». La giornata internazionale dei diritti umani pro-
clamata dall’ONU cade il 10 dicembre. Sono proprio gli stessi giorni 
del viaggio di Langer in Israele, giorni amari, abitati dall’«impotenza 
della pura proclamazione di pace». Dalla Bosnia una chiamata per 
tutti, in Italia e in Europa, ad assumersi la responsabilità di un così 
grande sfacelo.

Le immagini dell’imbarco dei partecipanti al viaggio nel porto di 
Ancona, la tempesta della notte seguente in mare e ogni altro disagio 
affrontato sono effettivamente capaci di dare l’idea di un sogno realiz-
zato, un’utopia divenuta realtà. Don Tonino a Sarajevo parlò dell’O-
NU dei poveri giunto di fronte a quello dei potenti. Ognuno di quei 
poveri doveva essere ripieno di Spirito, così come spiega san Paolo: 
«lo Spirito tende alla vita e alla pace» (Rm 8,6b). Indipendentemen-
te dalle tante tradizioni religiose esistenti, la pace è parte integrante 
e sostanziale del messaggio di salvezza, che ogni creatura attende di 
sentire e mettere in pratica.

25	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 357. Recentemente pubblicata una raccolta 
di testi dedicati in modo particolare al pianeta Albania: A. Langer - A. Leogrande, 
Dialogo sull’Albania, alphabeta Verlag, Merano (BZ) 2019.
26	  Langer aveva offerto collaborazioni – tra le altre – a “Pax Christi” e al movi-
mento “Beati i costruttori di pace”, per cui conosceva don Tonino Bello. Era anche 
andato a trovarlo il 16 marzo 1992, essendosi aggravato nel male, e aveva ricevuto un 
messaggio da riportare al vescovo di Bolzano, mons. Egger. Si può leggere al riguardo 
la testimonianza dell’amico fraterno Edi Rabini (aprile 2003) intitolata «Alexander 
Langer e don Tonino Bello» in https://www.dontoninobello.info/cm-0067/ (URL  
consultato il 24 marzo 2020).
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7. Fino alla conversione ecologica dei più
L’ultima nota che può considerarsi originale e degna di essere evi-

denziata nel cammino langeriano è l’acutissima sensibilità verso la 
“conversione ecologica” dell’esistenza individuale e collettiva. Si po-
trebbe dire che Langer è stato un antesignano di questa categoria eti-
ca27. Se n’è iniziato a parlare di più dopo la pubblicazione della Lette-
ra enciclica Laudato si’ del 24 maggio 2015, solennità di Pentecoste28.

Il sesto e ultimo capitolo dell’enciclica si intitola «Educazione e 
spiritualità ecologica» ed è composto da nove paragrafi. I numeri 216-
221 trattano espressamente della conversione ecologica. In particolare 
si può evidenziare:

Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti 
interiori sono diventati così ampi»,  la crisi ecologica è un appello a 
una profonda conversione interiore. Tuttavia dobbiamo anche rico-
noscere che alcuni cristiani impegnati e dediti alla preghiera, con il 
pretesto del realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle 
preoccupazioni per l’ambiente. Altri sono passivi, non si decidono a 
cambiare le proprie abitudini e diventano incoerenti. Manca loro dun-
que una conversione ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte 
le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo 
che li circonda. Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio 
è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di 
opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristia-
na29.

27	  Lo dimostra l’antologia curata da G. Marcon, Alex Langer. La conversione 
ecologica, Jaca Book, Milano 2015.
28	  Cfr. Papa Francesco, Laudato si’. Lettera enciclica sulla cura della casa comu-
ne, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2015. Alcuni studi hanno affrontato diretta-
mente il tema della conversione ecologica, presentandolo già diversi anni fa o, più 
di recente, nel desiderio di offrire un approfondimento sui contenuti dell’enciclica: 
L. Boff, Il creato in una carezza. Verso un’etica universale: prendersi cura della Terra, 
Cittadella, Assisi (PG) 20062; Id., La Terra è nelle nostre mani. Una nuova visione del 
pianeta e dell’umanità, Terra Santa, Milano 2017; K. Golser, «La posizione dell’uo-
mo in una teologia della creazione davanti alla sfida ecologica attuale», in Marcianum 
4 (2008/2) 385-399; S. Morandini, «La misericordia ‘ecologica’, alla luce dell’enci-
clica Laudato si’: per un nuovo rapporto con il creato», in Path 15 (2016/2) 457-475; 
M. Moroni, «Per una conversione ecologica», in Sacramentaria e Scienze Religiose 
25 (2016) 46, 90-93; C.L. Rossetti, «Cura della natura per un vero progresso. Una 
lettura della Laudato si’ di papa Francesco», in Lateranum 81 (2015/3) 701-710; L. 
Tallarico - G. Bruni - P. Badino, La natura non ha frontiere. Papa Francesco, Vangelo 
e crisi ecologica come stile di vita nuova, Aracne, Canterano (RM) 2020.
29	  LS 217.
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Al principio viene citato papa Benedetto XVI nell’omelia del 24 
aprile 2005 per il solenne inizio del ministero petrino. Si vuol signifi-
care che c’è un’evidente desertificazione del pianeta in conseguenza 
degli stili di vita che non cambiano e sono effetto di vasti, aridi deserti 
nell’anima. Si nota la mancanza della conversione ecologica, ovvero 
un radicale mutamento nei rapporti con la creazione, i mondi che abi-
tiamo, i regni che dominiamo.

Anche san Francesco d’Assisi viene citato come un modello da 
imitare, «per proporre una sana relazione col creato come una dimen-
sione della conversione integrale della persona» (n. 218). Il legame 
ispirativo fra l’attuale papa e il Povero di Assisi è noto a tutti. Papa 
Bergoglio supera la soglia dell’emozione e ammirazione, per fermarsi 
nella stanza più interna, al nucleo incandescente della memoria del 
Povero di Assisi, dove si trova una relazione finalmente guarita col 
creato, messa al cuore della vita spirituale e fisica di ognuno.

Papa Francesco nel 2017 ha rivolto un messaggio alla Chiesa in 
Brasile, in cui si è espresso così: «Ogni anno la Campagna della Fra-
ternità si svolge nel tempo forte della Quaresima. Si tratta di un invito 
a vivere con maggiore consapevolezza e determinazione la spiritualità 
pasquale. La comunione nella Pasqua di Gesù Cristo è capace di su-
scitare una conversione permanente e integrale, che è, allo stesso tem-
po, personale, comunitaria, sociale ed ecologica»30. La traccia genera-
le della Campagna 2017 era: «Fraternità: ecosistemi brasiliani e difesa 
della vita». Sappiamo quel che poi è stato il seguito, rappresentato 
dai quattro sogni racchiusi nell’Esortazione apostolica post-sinodale 
Querida Amazonia (2 febbraio 2020).

Papa Francesco ha inteso mettersi alla scuola dei fratelli ortodossi, 
in particolare del patriarca ecumenico Bartolomeo, da molti chiamato 
anche il “patriarca verde” per la sua spiccata sensibilità verso i temi 
legati alla difesa del creato. Così si legge in una sua Relazione, che 
risale a novembre 2014, presso la Yale University (USA), in occasione 
della Living Universe Conference:

Se la terra è sacra, allora la nostra relazione con l’ambiente natu-
rale è mistica, ovvero sacramentale: in altre parole, contiene il seme 
e la traccia di Dio. Sotto molti aspetti, dunque, il “peccato di Ada-
mo” consiste precisamente nel suo rifiuto di ricevere il mondo come 

30	  Papa Francesco, Nostra madre terra. Una lettura cristiana della sfida dell’am-
biente, LEV, Città del Vaticano 2019, 82-83; o anche nel web il Messaggio del Santo 
Padre Francesco per la Campagna di Fraternità 2017 della Chiesa in Brasile: http://
www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2017/documents/
papa-francesco_20170215_messaggio-campagna-fraternita.html
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un dono dell’incontro e della comunione con Dio e con il resto della 
creazione. (…) Noi siamo responsabili, come esseri umani, della crea-
zione; eppure ci siamo comportati come se ne fossimo i possessori. Il 
problema dell’ambiente non è primariamente né una questione etica 
né morale. È una questione ontologica, che esige un nuovo modo di 
essere, come anche un nuovo modo di comportarsi. La conversione (o 
pentimento) implica precisamente un cambiamento radicale di atteg-
giamento, una nuova prospettiva e un nuovo modo di vedere.

La parola greca è metánoia, che significa trasformazione interiore, 
che inevitabilmente implica un cambiamento nella propria intera vi-
sione del mondo. Non ci pentiamo soltanto per azioni che sentiamo di 
fare contro Dio. E neppure ci pentiamo semplicemente per le azioni 
che ci rendono colpevoli nelle nostre relazioni con gli altri. Piutto-
sto, ci pentiamo del modo in cui consideriamo il mondo, e quindi 
del modo in cui invariabilmente trattiamo – e di fatto maltrattiamo 
– quanto è attorno a noi. Ecco perché guarire un ambiente rovinato 
è questione di fedeltà a Dio, all’umanità e all’ordine creato. Siamo 
chiamati a estendere il tradizionale concetto di peccato – al di là delle 
sue implicazioni individuali e sociali – per includervi l’offesa arrecata 
all’ambiente! 31.

Questa visione teologica è caratterizzata da evidente franchezza ed 
una consapevolezza diversa da quella che altre Chiese sinora hanno 
manifestato. Il patriarca Bartolomeo punta ad un vero e proprio ethos 
ascetico, non disincarnato né puramente teorico, bensì un impegno 
disciplinato per proteggere la creazione e preservare intatta la natura. 
Infatti, anche nella Laudato si’ (nn. 8-9) papa Francesco ricorda il qua-
lificato contributo eco-teologico offerto di frequente da Bartolomeo, 
come se adesso fossero «uniti da una stessa preoccupazione», colti-
vando meglio - di conseguenza - «la speranza della piena comunione 
ecclesiale» (n. 7).

Ebbene Langer, già nel 1991, rispondendo ad un invito del vescovo 
mons. Egger, tenne una relazione con delle considerazioni profonde, 
frutto di una rilettura personale della vicenda del profeta Giona. Ne 
attualizzò il messaggio, portando esempi molto concreti di conversio-
ne ecologica e accostando a quella una “conversione alla convivenza”: 
«Ai vecchi abitanti di Ninive se ne sono aggiunti tanti nuovi, la città è 

31	  Bartholomeos I, «“E Dio vide che tutto era buono”: la visione teologica 
della creazione nella tradizione ortodossa»,  in Id., Nostra madre terra, Qiqajon, Ma-
gnano (BI) 2015, 33-64 ivi 53.54.
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ancora troppo divisa e contrapposta, mancano spazi comuni, occasioni 
comuni di incontro e di azione tra persone di diversa provenienza»32. 
Sembra il tentativo semplice di offrire una moralità minima alla città 
degli uomini, il fondamento per una nuova etica sociale, in base alla 
quale Dio riesce finalmente ad entrare nelle trame della polis.

Successivamente Langer, intervenendo ai Colloqui di Dobbiaco sul 
tema del benessere ecologico, a settembre 1994, asseriva:

Inevitabilmente ci si dovrà sottoporre alla fatica dell’intreccio assai 
complicato tra aspetti e misure sociali, culturali, economici, legislati-
vi, amministrativi, scientifici ed ambientali. Non esiste il colpo gros-
so, l’atto liberatorio tutto d’un pezzo che possa aprire la via verso 
la conversione ecologica: i passi dovranno essere molti, il lavoro di 
persuasione da compiere enorme e paziente. (…) Né singoli provve-
dimenti, né un migliore «ministero dell’ambiente» né una valutazione 
di impatto ambientale più accurata né norme più severe sugli imbal-
laggi o sui limiti di velocità – per quanto necessarie e sacrosante siano 
– potranno davvero causare la correzione di rotta, ma solo una decisa 
rifondazione culturale e sociale di ciò che in una società o in una co-
munità si consideri desiderabile33.

Così si sostiene la tesi per cui «la conversione ecologica potrà af-
fermarsi solo se apparirà socialmente desiderabile»34. Qui si inserisce 
la celebre intuizione che negli ultimi anni di vita Langer portò in giro 
per l’Italia in varie conferenze, interviste, relazioni all’interno di con-
vegni. Ovvero provare a sostituire il motto olimpico del barone de 
Coubertin, «citius, altius, fortius» (più veloce, più in alto, più forte), 
con l’opposto virtuoso «lentius, profundius, suavius» (più lento, più 
profondo, più lieve). Ecco il suo segreto per il raggiungimento di un 
nuovo benessere.

32	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 459. Più tardi Langer dedicò questo testo 
alla memoria di don Tonino Bello, convinto assertore della «convivialità delle diffe-
renze».
33	  A. Langer, Il viaggiatore leggero, 208-210 passim. Anche in tempi di coro-
navirus come quelli che il pianeta attraversa, è stata avanzata l’ipotesi che il fattore 
inquinamento abbia verosimilmente un ruolo di concausa importante nella diffusione 
del contagio. Infatti, le particelle sottili a Milano, come nella Val Padana, assai mag-
giori rispetto ad altre regioni d’Italia, sono in grado di veicolare più rapidamente i 
virus portatori di malattie.
34	  Sul rapporto tra sociologia e rivoluzione ecologica valgono le riflessioni del 
filosofo francese Edgar Morin, alla soglia dei suoi cento anni; cfr. l’intervista di A. 
Scialoja, «Per l’uomo è tempo di ritrovare se stesso», in Avvenire, 15 aprile 2020, 22, 
ove Langer è espressamente citato.
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Non è difficile leggere tra le righe, nel cuore di queste aspirazioni, 
tematiche poi evidenziate anche da alcuni economisti o esperti di po-
litiche ecologiche, i nuovi corsi offerti dal movimento per la “decre-
scita felice” (Serge Latouche) o dalla cancellazione della “religione” 
del PIL. Il dibattito, al riguardo, è aperto e vivacissimo35. Il 3 giugno 
2015, a Bruxelles, al Parlamento europeo, in occasione dei vent’anni 
dalla scomparsa di Langer, il gruppo dei Verdi ha inteso ricordarlo e 
Adriano Sofri è tornato sull’argomento della conversione ecologica36.

Può capitare senz’altro che l’isolamento stricto sensu prenda la 
mente e il cuore di una persona, anche quando dovesse trattarsi di 
un giullare, «viaggiatore leggero» e costruttore di pace. La solitudine, 
invece, aiuta a meditare, ritrovare se stessi, pregare, ordinare progetti 
e sensazioni. Nello stile di vita monastica era definita l’unica vera bea-
titudine. L’isolamento, al contrario, fa deporre le buone intenzioni, le 
armi della volontà più ferma.

Nel caso di Langer operare il bene, a distanza di un quarto di se-
colo dalla sua fine, equivale ad incrementare il ricordo degli ideali 
elevati di cui si è nutrito e per i quali ha combattuto aspre battaglie. 
Senza lasciarsi vincere dalla nostalgia, occorre passare dinamicamente 
da questa grata memoria ad esercizi di attiva responsabilità, buone 
pratiche di armonia nel tempo e negli spazi che ci sono concessi, so-
gnando nuove visioni di pace.

* Pier Giorgio Taneburgo, frate cappuccino, insegna Teologia ecumenica alla Facoltà 
Teologica Pugliese (Bari e Molfetta). È autore del volume L’ecumenismo delle radici. 
Cristiani ortodossi ed ebrei: storia dei rapporti, prospettive di dialogo, con prefazione 
di Brunetto Salvarani, in uscita a breve anche in romeno. Ha pubblicato vari saggi su 
Riviste di teologia e francescanesimo. Già missionario e docente a Scutari (Albania), ha 
approfondito temi legati alla teologia nel contesto del Mediterraneo e al rapporto arte-

spiritualità (piergt@tiscali.it).

35	  Cfr. S. Latouche, Come reincantare il mondo. La decrescita e il sacro, Bollati 
Boringhieri, Torino 2020; Ch. Felber, Si può fare! Per una nuova economia globale 
fondata sul commercio etico, Aboca, Sansepolcro (AR) 2020; così anche il recente con-
tributo di F. de la Iglesia Viguiristi, «Sarà possibile uno sviluppo verde per tutti?», 
in CivCatt 170 (2020/I) 547-560.
36	  A. Sofri, «Terre di nessuno», in A. Langer, Il viaggiatore leggero, 474-480 ivi 
478-479.
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Dedo1, che era l’unico dei figli a godere del privilegio di scrivere 
sul diario della madre, l’11 luglio 1897, alla vigilia del suo tredicesi-
mo compleanno, annota: «Sto prendendo gli esami e dovrei pigliar 
migniam. Gli esami sono di quarta in quinta». E aggiunge con ironia: 
«Questo per l’esattezza degli annali di casa Modigliani». Pigliar min-
yan significa fare il bar miswah, la cerimonia con la quale uno yeled, 
un bambino, viene riconosciuto come bahur, ragazzo, ossia raggiunge 
la maggiorità religiosa. Il 31 luglio egli interviene nuovamente e può 
annunciare con fierezza: «Scrissi giorni [or] sono in questo diario di 
famiglia dicendo che stavo prendendo gli esami, ora annuncio che li 
ho passati». Il 10 agosto interviene la madre: «Non soltanto Dedo ha 
passato i suoi esami, ma sta anche per fare migniam. Uf! Eccone anco-
ra uno di sbarcato o all’incirca!»2.

Come è emerso dalla relazione di Ariel Toaff al Convegno Interna-
zionale organizzato a Livorno in occasione del centenario della morte 
di Modigliani, i cui Atti sono in corso di pubblicazione, la data del 10 
agosto è confermata dai registri della Comunità ebraica di Livorno. 
Poiché Amedeo Clemente Modigliani era nato il 12 luglio 1884, di 
Shabbat Pinhas, la celebrazione del bar miswah avviene con un leg-
gero ritardo3, ed è probabile che la parashah sulla quale il giovinet-
to si era preparato sia Wa-ethanan, nella quale vengono ripetute le 
Dieci parole, i Dieci comandamenti. Anche se sappiamo che Rav Elia 
Benamozegh tra i suoi numerosi incarichi aveva anche quello di pre-

1	 Così veniva chiamato in famiglia Amedeo Modigliani.
2	 Jeanne Modigliani racconta Modigliani, a cura di Giorgio e Guido Guastalla, 
Edizioni Graphis Arte, Livorno 1984, pp.  38-39.
3	 Modigliani nacque nell’anno 5657  il 19 di tammuz, che capita nelle tre set-
timane fra i digiuni del 17 di Tammuz e Tisha be-Av (periodo che si chiama ben ha-
mesarim). Shabbat Wa-ethanan è il primo Shabbat dopo Tisha be-Av. Forse la famiglia 
(o forse così si usava a Livorno) decise di posticipare il bar miswah a dopo Tisha be-Av 
per festeggiare adeguatamente. E’ una ipotesi, ma abbastanza ragionevole. Ringrazio 
Rav Gianfranco Di Segni per questi chiarimenti.

Amedeo Modigliani e 
Rav Elia Benamozegh

Marco Cassuto Morselli
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parare i ragazzi della Comunità per il bar miswah4, è possibile che 
con l’avanzare degli anni egli fosse aiutato o sostituito da altri. Egli 
comunque presiedette la Commissione incaricata di esaminare il gio-
vane candidatoed è probabile che  questo sia stato il punto di maggior 
vicinanza tra il giovane Amedeo e il vecchio Rav Elia. Ma chi era Rav 
Elia Benamozegh? 

Elia Benamozegh nacque a Livorno nel 1823 da una famiglia ma-
rocchina originaria di Fez, che aveva dato i natali a importanti rabbini 
e cabbalisti. Rimasto orfano del padre in giovanissima età, la sua edu-
cazione fu curata dallo zio Yehudah Curiat insieme al quale da ado-
lescente venne introdotto allo studio della Torah, del Talmud e dello 
Zohar. Legato a lui da un profondo affetto, lo ricorda così: «mi volle 
vicino a sé, sicché io fui per lui come un figlio, e stavo a casa sua giorno 
e notte […] rimasi con lui dedicandomi allo studio e all’adempimento 
dei precetti fino all’età di 19 anni […] nelle lunghe notti d’inverno egli 
lesse, alla fioca luce di una candela di sego, mi sembra per ben due 
volte, lo Zohar dal principio alla fine, istillando in me con le parole e 
più di tutto con le azioni la fiamma del timor di Dio insieme all’osser-
vanza dei precetti e alle pratiche di mistica pietà»5.

Avviato ad una attività commerciale che assai poco confaceva ai 
suoi interessi, continuò a studiare finché nel 1846, grazie ad una borsa 
di studio, entrò in un Bet ha-Midrash e da allora in poi poté dedicarsi 
completamente agli studi ebraici, senza trascurare la cultura in gene-
rale, apprezzandone anche le novità in campo scientifico.

La sua vita, tutta dedicata alla moglie e ai figli, all’insegnamento, 
all’attività di editore di opere ebraiche, allo studio e alla scrittura in 
ebraico, italiano e francese di opere di cui sempre più si va scoprendo 
l’importanza, si svolse interamente a Livorno, città dalla quale egli si 
allontanò solo due volte, per andare a Pisa: una volta per incontrare 
Adolphe Franck, l’altra per ascoltare una lezione di diritto all’Univer-
sità. Così concentrata in un unico luogo e così povera di avvenimenti 
esteriori, la sua esistenza spaziò con il pensiero attraverso i secoli e le 
culture in orizzonti che via via si facevano sempre più ampi, per con-
cludersi al sorgere del nuovo secolo: muore infatti nel 1900.

Tra le sue opere possiamo ricordare Em la-Miqra (Livorno 1862-
63), un commento cabbalistico del Pentateuco, Storia degli Esseni (Fi-

4	 Testimonianza di Gabriele Bedarida, nipote di Rav Alfredo Sabato Toaff, a 
sua volta allievo diretto di Rav Elia Benamozegh, riportata da Guido Guastalla ne Il 
tempo di Modigliani, a cura di L. Caprile, Ianieri Editore, Pescara 2011, p. 18.
5	 E. Benamozegh, Scritti scelti, a cura di A. S. Toaff, Roma, La Rassegna Mensile 
d’Israel, 1955, pp. 17-18.



AEC >1-2< 2020 69

Bollettino AEC Firenze

renze 1865), Morale juive morale chrétienne (Parigi 1867), L’origine 
des dogmes chrétiens6 e Israël et l’Humanité il libro al quale dedicò gli 
ultimi decenni della sua vita e che uscì postumo: venne infatti pubbli-
cato a Parigi nel 1914.

Per descriverne la personalità lascio la parola a uno dei suoi suc-
cessori, Rav Isidoro Kahn: «Benamozegh fu una guida spirituale stra-
ordinaria per la sua Comunità e per i suoi numerosi discepoli. Non 
è vero – come taluni sostengono – che egli amasse vivere isolato per 
non incontrare la gente e non è vero che fosse soltanto un accanito 
ed inappagabile studioso. Era un insegnante esigente, ma solo per-
ché era profondamente persuaso che gli Ebrei possono conservarsi 
soltanto se acquistano una buona conoscenza della lingua ebraica e 
dell’Ebraismo»7. Era consapevole della sua responsabilità di conser-
vare e tramandare la tradizione ebraica livornese e, scrive il suo primo 
biografo, Guglielmo Lattes, «quando saliva sulla Tebà per recitare le 
più importanti preghiere o in occasione della lettura dei Dieci Co-
mandamenti, assumeva un aspetto straordinariamente solenne e la sua 
voce aveva intonazioni e fremiti che rivelavano un’anima tutta com-
presa nella maestà e nella responsabilità del suo sacro ministero rabbi-
nico. […] Nelle prediche e nelle conferenze, spesso la divina forza del 
suo genio prorompeva nei lampi del suo sguardo, correva nel gesto, 
splendeva nella parola»8.

Ora, non possiamo sapere - almeno io non lo so  - con quale assidu-
ità il giovane Amedeo frequentasse il Tempio, ma certo in preparazio-
ne del bar miswah avrà dovuto frequentarlo, ed è molto probabile che 
un adolescente così sensibile sia stato profondamente impressionato 
dai modi di esprimersi di quel così autorevole vegliardo. È anche pos-
sibile che gli insegnamenti del Rav gli siano giunti per via indiretta, 
nell’influenza che il suo pensiero aveva esercitato per decenni nella 
Comunità ebraica livornese, e anche durante le lunghe passeggiate 
mattutine che per anni Dedo aveva fatto insieme al nonno materno 
Isacco Garsin, un ebreo religioso. Il nonno era morto nel 1893, quan-
do Dedo aveva 9 anni, e questo fu uno dei primi grandi dolori della 
sua vita. 

6	 Il libro fu considerato così innovativo che dovette attendere circa un secolo e 
mezzo prima di essere pubblicato: nel 2002 in traduzione italiana e nel 2011 nell’ori-
ginale francese.
7	 Per Elia Benamozegh. Atti del Convegno di Livorno (settembre 2000), a cura di 
A. Guetta, Thalassa De Paz, Milano 2001, pp. 22-23.
8	 G. Lattes, Vita ed opera di Elia Benamozegh, Belforte, Livorno 1901, pp. 26-
27.
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Gli anni Sessanta avevano segnato un periodo di grande creati-
vità nell’evoluzione del pensiero di Benamozegh. Infatti nel 1860 
l’«Alliance Israélite Universelle» aveva bandito a Parigi un concorso 
fra gli studiosi al fine di stabilire quali fossero, dal punto di vista della 
dogmatica e della morale, gli elementi che l›ebraismo aveva trasmesso 
alle religioni che lo avevano seguito, e cioè al cristianesimo e all›islam. 
Benamozegh decise di parteciparvi con un progetto molto impegnati-
vo che riuscì a realizzare solo in parte.

Il confronto con la morale e la dogmatica cristiana, e dunque con 
Yeshua/Gesù, avvenne in contemporanea a quello con l’altro grande 
“eretico” dell’ebraismo: Barukh Spinoza. Nel 1864 Benamozegh com-
pose infatti un articolo intitolato Spinoza et la Cabbale. L’occasione fu 
data da un testo di Emile Saisset pubblicato sulla «Revue des deux 
mondes» in cui si parlava del rapporto tra Spinoza e la filosofia degli 
ebrei. 

Nell’accostarsi a tali personaggi - Yeshua e Barukh - Benamozegh 
mostrava una eccezionale larghezza di vedute e uno straordinario co-
raggio, in quanto entrambi sembravano essere stati irrimediabilmente 
banditi dall’ebraismo. In essi invece egli individua scintille ebraiche 
da recuperare e da reintegrare.

Dunque, sorprendentemente, Spinoza costituisce un punto di 
contatto tra Benamozegh e Modigliani, sappiamo infatti che questi si 
vantava di una parentela con il filosofo olandese, e infatti tra i suoi an-
tenati figura una Regina Spinoza9. Che non si tratti di una discendenza 
diretta è fin troppo ovvio, dal momento che Spinoza non ha avuto 
figli, ma da qui a considerarlo solo come un mito familiare ce ne corre. 
A parte il fatto che anche i miti hanno una loro realtà, ciò a cui Modi-
gliani alludeva era una comune appartenenza a un ebraismo sefardita 
che non ha conosciuto il Ghetto ed è aperto ad affrontare il mondo.

C’è ancora un aspetto non molto noto che ha la sua importanza: 
quando Spinoza si rese conto che il suo progetto filosofico, teologi-
co e politico era stato completamente frainteso da coloro per i quali 
era stato scritto - gli venne chiusa la bocca con l’accusa di ateismo 
-  sembra che egli si sia informato sulla possibilità di trasferirsi a Li-
vorno, una città nella quale non si indagava troppo su quali fossero i 

9	 Il bisnonno di Amedeo, Giuseppe, era nato a Livorno nel 1793 da Salomone 
Garsin e da Regina Spinoza.
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trascorsi e le oscillazioni identitarie di marrani e conversos10. Spinoza 
non era un marrano, ma la storia della sua famiglia e lo stesso Trattato 
teologico-politico avevano molto anche fare con il marranesimo, con la 
relazione tra Antico e Nuovo Testamento, con il rapporto tra ebrai-
smo e cristianesimo11.

Ciò che caratterizza il pensiero di Benamozegh è l’interesse per la 
Qabbalah, in un’epoca nella quale esse era piuttosto screditata, prima 
di assurgere a oggetto di studi accademici con Gershom Scholem e 
altri. Il rabbino livornese la considerava la vera filosofia dell’ebraismo 
e le affidava il compito messianico di unificare (non identificare) le 
diverse culture e religioni.

L’altro aspetto è l’attenzione alla dimensione universalistica dell’e-
braismo. Vi è nell’ebraismo una duplice struttura, articolata in noa-
chismo e mosaismo. L’aspetto particolaristico è solo un aspetto della 
Torah, che va completato con il suo universalismo. Negli ultimi tempi 
anche i teologi cristiani stanno riscoprendo il valore di tale dottrina 
talmudica, che può costituire la base per una teologia del pluralismo 
religioso e della pacifica convivenza in società multiculturali.

Cosa hanno in comune dunque Benamozegh e Modigliani? L’esse-
re ebrei livornesi, sefarditi, italiani, l’amore per Dante, l’interesse per 
Spinoza, la lingua francese, la città di Parigi, l’uno per averci vissuto 
e per avere lì trovato la sua arte, l’altro per avere lì pubblicato le sue 
opere più importanti e innovative. 

Montmartre e Montparnasse erano all’inizio del secolo scorso 
quasi due villaggi, isolati dal resto della città. In quel piccolo mon-
do Modigliani ha incontrato francesi, spagnoli come Pablo Picasso, 
messicani come Diego Rivera, russi e polacchi come Moïse Kisling, 
Chaïm Soutine e Marc Chagall, ebrei provenienti dagli Shtetl dell’Eu-
ropa orientale, Max Jacob, un ebreo convertito con il quale riscopre 

10	 In una delle sue Lettere familiari (Venezia 1719, p. 116) Lorenzo Magalotti, 
segretario della corte del granduca Cosimo III dei Medici, riferisce di un colloquio 
tenutosi nel 1667 con un filosofo che aveva fama di ateismo. Da quanto si evince dalla 
lettera, durante uno dei viaggi di Magalotti nelle Province Unite al seguito del gran-
duca, il personaggio in questione avrebbe chiesto al segretario di Stato di intercedere 
presso Cosimo per consentire il suo trasferimento da Amsterdam a Livorno. Ben-
ché Spinoza avesse rapporti con molti membri delle varie chiese minoritarie cristiane 
presenti nelle Province Unite (collegianti, rimostranti, antitriniari e quaccheri) egli 
tuttavia non aderì mai a nessuna di esse, non si convertì mai al cristianesimo. Livorno 
poteva costituire il luogo giusto per un suo ritorno all’ebraismo. Ringrazio Pina Tota-
ro per questa indicazione.
11	 È quanto ho cercato di dimostrare nell’Introduzione a B. Spinoza, La religio-
ne universale, Belforte, Livorno 2013.
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l’esoterismo e i suoi simboli. Con tutti ha rapporti cordiali e a volte 
anche affettuosi, prima che la malattia, l’alcol e le droghe prendano il 
sopravvento sul suo carattere.

In quel piccolo mondo conosce donne come la russa Anna Achma-
tova, l’americana Beatrice Hastings, la francese12 Simone Thiroux, 
dalla quale avrà un figlio che poi diventerà sacerdote, e infine Jeanne 
Hébuterne, di famiglia rigidamente cattolica, di quel cattolicesimo an-
tigiudaico che precedeva la svolta del Concilio Vaticano II, la donna 
che sa che «forte come la morte è l’amore» (Ct 8,6) e che non può 
sopravvivere senza il suo amato È Jeanne la madre di quella bambina, 
chiamata Jeanne anche lei,  che poi verrà adottata dalla famiglia Mo-
digliani.

Forse possiamo spingerci anche un poco oltre, nella ricerca di ciò 
che Benamozegh e Modigliani hanno in comune. Come sappiamo, 
Modigliani era assai poco interessato ai paesaggi e alle nature morte, 
e quasi esclusivamente scolpiva, disegnava e dipingeva persone. Men-
tre lottava contro la morte13, Modigliani nei suoi dipinti celebrava la 
bellezza della vita: nelle sculture, nei ritratti, nei nudi egli cercava di 
cogliere la neshamah, la parte più profonda dell’anima, di chi gli stava 
davanti. La donna nella sua nudità, avec le poile, come disse scandaliz-
zato il commissario che chiuse l’unica mostra di quadri allestita men-
tre egli era in vita, è la madre dei viventi, colei che dà a tutti i viventi 
il dono della vita. 

Il maschilismo tradizionale della nostra cultura ci porta ad accetta-
re che l’uomo sia a immagine di Dio più facilmente del corrispettivo 
che la donna sia immagine di Dio. «Dio crea Adamo» è un maschili-
smo dei traduttori, nella Torah Eloqim crea Adam, il quale è maschio 
e femmina (cfr. Gn 1,27). E se nel Tempio di Gerusalemme le imma-
gini erano rigorosamente proibite, nel Santo dei Santi, proprio sopra 
l’Arca dell’alleanza erano presenti due cherubini, un maschio e una 
femmina.

12	 Francese e non canadese, come spesso si legge. Grazie a Matteo Giunti per la 
precisazione.
13	 Meryle Secrest ha bene sottolineato quest’aspetto nel suo libro Modigliani. 
L’uomo e il mito, tr. di C. Lazzari, Mondadori, Milano 2012. Le droghe e l’alcol ser-
vivano a Modigliani come sedativo per calmare le tossi terribili causate dalla tisi, per 
alleviare le sofferenze della malattia che lo inseguiva da quando aveva 16 anni, ossia 
da un ventennio.  La tubercolosi era un male allora incurabile, che mieteva le sue 
vittime anche giovani in tutta Europa, e anche tra i suoi amici vi fu chi morì ventenne. 
Certo l’alcolismo ha poi avuto effetti devastanti sulla sua salute, ma l’immagine del 
bohémien dedito alla débauche non rende giustizia alla lotta che Modigliani ha dovuto 
combattere per guadagnare ancora qualche anno di vita e poter creare le sue opere.
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Sorprendentemente, Benamozegh ritiene che nessun titolo sia più 
adatto a Dio che quello di Madre: «Alla causa prima niun titolo più 
acconcio di quello di Madre essendo quella da cui scaturiscono tutti 
gli effetti, come la intelligenza assoluta di Dio ne contiene gli eterni 
principj. Perciò Dio predilige nella Scrittura talvolta la imagine di ma-
dre e i dottori dissero la madre nel Talmud Shekhinah»14.

Modigliani è stato fedele all’insegnamento di Benamozegh? Diffi-
cile rispondere, ma vi è forse un modo in cui egli potrebbe esprimere 
la propria riconoscenza. Stiamo celebrando il centenario della morte 
di Modigliani, nel 2023 ricorrerà il bicentenario della nascita di Be-
namozegh: sarebbe bello se il centenario di Amedeo preparasse un’a-
naloga celebrazione in onore del suo Maestro. Sarebbe un bel dono 
del giovane Amedeo al vecchio Elia. Una delle massime preferite del 
pittore livornese era: 

«La vita è un dono
dei pochi ai molti
di quelli che sanno e che hanno
a coloro che non sanno e non hanno».

14	 E. Benamozegh, Teologia dogmatica e apologetica, vol. I: Dio, Vigo, Livorno 
1877, p. 83.
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Una iniziativa del BOLLETTINO AEC di Firenze

La Redazione del BOLLETTINO AEC propone 
la pubblicazione del volume:

Silvia Baldi 
Dialogo Ebraico-Cristiano:

Storia dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze
(1947-1970)

Grazie al ritrovamento del materiale epistolare riguardante 
l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, sin dai suoi primi albori, 

e raccolto metodicamente dal Prof. Aldo Neppi Modona, 
suo segretario per oltre trent’anni, è stato possibile ricostruire 
la storia di questa associazione e ripercorrerne i suoi sviluppi. 

Vi aderirono alcune delle personalità di maggior spicco della cultura 
fiorentina del dopoguerra, sia per spessore umano che civile, 

quali Giorgio La Pira, Arrigo Levasti, Giacomo Devoto, Ines Zilli 
Gay, Angiolo Orvieto, Marco Treves, Don Divo Barsotti, Fernando 

Belgrado, Carlo Gay, Piero Bensi, Luigi Santini, Raffaele Del Re, 
Dino Pieraccioni, Fioretta Mazzei, Manuela Sadun Paggi, ecc. ma 
anche del panorama italiano e internazionale come Card. Agostino 

Bea, Gilda Foà, Cecyl Roth, Jules Isaac, André Chouraqui, 
Bruno Hussar, e molti altri ancora. 

Tra i documenti ritrovati, di particolare rilevanza è la corrispon-
denza tra il Card. Agostino Bea e Aldo Neppi Modona che include 
la correzione delle bozze dell'opera La Chiesa e il popolo ebraico 

scritta dal cardinale in vista della pubblicazione della dichiarazione 
conciliare Nostra Aetate.

* * *
Si invitano gli aderenti, gli amici e gli interessati al dialogo ebraico-
cristiano del BOLLETTINO dell'AEC a contribuire alla realizza-
zione del progetto di pubblicazione di questo significativo volume 
con un contributo specifico che potrà essere inviato all'Amicizia 

Ebraico Cristiana di Firenze sul 
 CONTO CORRENTE POSTALE N. 30809503

IBAN IT23 R076 0102 8000 0003 0809 503
specificando nella causale “pubblicazione storia AEC di Firenze”. 

Si precisa che con il versamento di un contributo di € 100,00 si 
riceverà gratuitamente il volume pubblicato.
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Da una conferenza tenuta in ebraico al Bet ha-Kenesset italiano di 
Yerushalaim il 31 dicembre 2009, in occasione degli Sheloshim dalla 
scomparsa del Maestro, ora riproposta in Italia.

“Il Valore Etico delle Mizvoth” è il titolo complessivo di una rac-
colta di articoli su argomenti di vita ebraica che il mio compianto Ma-
estro, Rav Sergio J. Sierra, pubblicò per la prima volta sul mensile 
“La Voce della Comunità di Roma” nel lontano 1956. Essi furono 
subito dopo raccolti a cura di Rav Elio Toaff  “in un volumetto da 
dare in lettura a coloro che vogliono avvicinarsi –pur non essendo per 
nulla preparati- allo studio delle più importanti e vitali tradizioni ebrai-
che” (dalla Prefazione alla 1^ edizione: Roma, 12 Adar 1° 5717, 13 
febbraio 1957).  Il libretto fu successivamente ripubblicato nel 1980 
a cura dell’Assemblea dei Rabbini d’Italia. “Siamo certi –scriveva in 
questa occasione un altro mio Maestro, l’allora Presidente Rav Elia 
Kopciowski z.l.- che il volume contribuirà ad una migliore conoscenza 
delle Mizvoth e, quindi, ad una più cosciente comprensione delle espres-
sioni quotidiane della Tradizione ebraica”. Una ristampa anastatica del-
la prima edizione in 250 esemplari è stata curata da Guido e Arianna 
Ottolenghi di Bologna nel 2016, in occasione del Bar Mizvà del loro 
figlio Amedeo.

Volendo riassumere l’approccio di Rav Sierra all’Ebraismo quale 
emerge da queste pagine, credo che tre siano i perni intorno ai quali 
egli fa ruotare la nostra Tradizione. Il primo si può riassumere con la 
parola ebraica chinnukh, istruzione o meglio educazione: egli vede ne 
nostri valori una forza pedagogica in se stessa. Il secondo perno può 
essere definito come etica o moralità: aldilà dei contenuti spirituali, i 
precetti ebraici contengono un messaggio etico apprezzabile anche 
dall’uomo moderno secolarizzato. Il terzo punto è di natura sociale: al 
centro della Torà trovano espressione i concetti di libertà, eguaglian-
za, democrazia e, più in generale, progresso della società. Si tratta di 
temi particolarmente cari alla cultura italiana nell’epoca della maturità 
del Maestro.

Reagire all'indifferenza.
"Il valore etico delle Mizvoth" di Rav 

Sergio J. Sierra Z.L.

Rav Dott. Alberto Moshe Somekh
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Nel primo articolo, intitolato “Il Valore permanente ed etico delle 
Mizvoth” Rav Sierra esordisce con una breve analisi del passo talmu-
dico in cui R. Tarfon e R. Akivà si interrogano se sia più importante lo 
studio o la pratica della Torà. In conclusione viene riportata l’opinione 
di tutti i Maestri, per cui “è più grande lo studio in quanto esso con-
duce alla pratica” (Kiddushin 40b). Commenta Rav Sierra: “Tradotto 
in termini pedagogici, lo studio serve a provocare nel discente dei mu-
tamenti intellettuali, emozionali e di comportamento. Su questa base lo 
studio della Torà serve come educazione alle Mizvoth, ma si deve inoltre 
aver presente che la stessa pratica delle Mizvoth, quando viene trasmessa 
come un’abitudine sin dalla prima infanzia, diviene una vera e propria 
seconda natura dell’individuo, per cui quei ragazzi che avranno appreso 
ad esempio la Mizvà della osservanza del Sabato o dei Moadim in fami-
glia sin dalla più tenera età, quando verranno ad acquistare cognizione 
di queste stesse Mizvoth attraverso lo studio, avranno la sensazione di 
sapere quanto vengono apprendendo; perciò lo studio per loro non sarà 
un’arida sovrapposizione di nozioni che non hanno nessun legame con 
l’esperienza quotidiana, ma sarà una riflessione, un approfondimento di 
cose che fanno parte integrante della loro stessa vita” (p. 9). 

In altre parole: le strutture della vita ebraica non sono semplici 
nozioni da apprendersi solo allorché si è acquisita la maturità intellet-
tuale per affrontarle. Al contrario lo studio lascia la sua traccia nell’in-
dividuo nel momento in cui questi abbia già assimilato la pratica delle 
Mizvoth nel vivere quotidiano fin dalla tenera età. Solo facendo pre-
cedere la pratica allo studio questo può contribuire in modo significa-
tivo all’interiorizzazione dei precetti e del loro significato, formando 
una coscienza ebraica. La fonte di Rav Sierra è nel commento del Mai-
monide alla massima di R. Chaninà figlio di Dossà: “Colui nel quale il 
timor del peccato preceda la sapienza, la sua sapienza si mantiene; ma 
colui nel quale la sapienza precede il timor del peccato, la sua sapienza 
non si mantiene”. (Pirqè Avòt 3,11; cfr. anche i commenti di R. Yonah 
da Gerona e R. ‘Ovadyah da Bertinoro). Scrive Maimonide: “E’ cosa 
pienamente accettata anche dai filosofi che se l’abitudine alle virtù 
(herghèl ha-ma’alot) precede la sapienza in modo da diventare un’ac-
quisizione salda (qinyàn chazàq) e solo successivamente (la persona) 
studi in modo che questo lo sproni verso quei beni, sarà più gioioso e 
amerà di più la sapienza e ne vorrà sempre di più. Infatti essa lo spinge 
verso ciò cui è già stato abituato. Ma se i beni intellettuali vengono 
prima (del timor del peccato e non studia allo scopo di mettere in 
pratica), la sapienza che lo trattiene dalle trasgressioni e dalla follia 
del suo cuore cui si era assuefatto nel frattempo gli sarà di peso e la 
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pianterà”. Conclude Rav Sierra:  “E’ necessario dunque stabilire delle 
abitudini, mediante  la pratica delle Mizvoth, nei fanciulli e nei ragazzi 
destinati ad essere gli ebrei adulti di domani, ma è soprattutto essenziale 
approfondire le motivazioni che sostengono certe ‘abitudini’” (p. 11). 
“Le Mizvoth pertanto, grazie all’idea etica da cui sono pervase, possono 
servire a forgiare il carattere morale dell’Ebreo, purché esse non siano 
considerate fine a se stesse, ma mezzo di educazione e di elevazione di un 
vivere sociale illuminato dall’idea etica di Dio” (p. 12).

Come è noto, le Mizvoth possono essere distinte fra Mizvoth ben 
Adam la-chaverò (“doveri pratici intercorrenti fra l’uomo e il suo pros-
simo”) e Mizvoth ben Adam la-Makòm (“doveri fra l’uomo e il S.). Le 
prime comprendono, a titolo d’esempio, il divieto di rubare, o l’ob-
bligo di fare tzedakà (“beneficenza”); appartengono invece al secondo 
gruppo le norme alimentari (kashrut). Le prime, scrive Rav Sierra, 
sono più facilmente comprensibili, perché fanno riferimento all’idea 
di “monoteismo etico” che è alla base dell’Ebraismo. Come spiegare 
invece le seconde, che si tende piuttosto a considerare dei “formali-
smi”? Scopo di queste Mizvoth è proprio quello di creare in noi delle 
abitudini, un vero e proprio esercizio di ripetizione. Originale il pa-
ragone che segue con la ginnastica. “Come la disciplina e l’educazione 
fisica con esercizi apparentemente assurdi, riescono ad allenare il corpo 
che può rendere il 100% delle sue naturali capacità in particolari cir-
costanze, così l’animo, esercitato nella continua pratica delle Mizvoth, 
può reagire istintivamente in maniera corrispondente al valore etico che 
anima quelle stesse Mizvoth pratiche. Nell’Ebraismo, infatti, le Mizvoth 
sono un efficace mezzo per accrescere la nostra forza morale e spirituale; 
un mezzo cioè per potenziare la nostra capacità di realizzare il Divino 
che è in noi” (p. 12).

In ogni Mizvà della Torà vi è dunque un valore etico profondo che 
è nostro dovere scoprire attraverso lo studio. In quanto “popolo del 
Libro” noi Ebrei siamo particolarmente tenuti a testimoniare l’Uni-
tà Divina che si riflette nell’unità del genere umano e diffonderne i 
valori proprio attraverso l’osservanza delle Mizvoth. Il punto di vista 
che pretende di ridurre le Mizvoth a semplici atti religiosi formali è 
destituito di qualsiasi fondamento. D’altro canto –sostiene Rav Sierra- 
è vero che il sentimento religioso necessita di espressione per conto 
suo. Egli spiega il concetto ricorrendo ad un aneddoto. “Una donna 
ebrea aveva un bravo figliolo. Il ragazzo compiuto il tredicesimo anno 
di età e il suo Bar-Mizvà, incominciò ad indossare quotidianamente i 
Tefillin. Un giorno alcuni suoi compagni deridendolo gli dissero: ‘Ma 
cosa è mai questo uso di indossare i Tefillin? Puoi essere ugualmente 
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sincero ed attaccato a D., amarlo, senza seguire queste prescrizioni for-
mali!’ Il ragazzo subì l’influenza dei compagni ed una mattina si rifiutò 
di mettere i Tefillin. Sua madre non tentò di persuadere il figliolo a com-
piere il suo dovere di Ebreo poiché egli le assicurava che avrebbe potuto 
essere ugualmente fedele a D. e alla Torà senza prendersi il disturbo di 
assoggettarsi a dei formalismi tradizionali. In cuor suo però la mamma 
pensava alla maniera per correggere il figlio dal suo errore. Una sera 
quando il ragazzo venne a darle l’abituale bacio della buonanotte ella 
lo respinse dolcemente, ma con fermezza, dicendogli: ‘Non è necessario, 
so che tu mi vuoi bene!’ ‘Ma –replicò il ragazzo- io voglio manifestarlo 
il mio affetto, mamma!’ Al che la madre aggiunse: ‘Se tu credi che sia 
necessario esternare simbolicamente con un bacio il tuo affetto per me, 
perché allora ritieni che sia una formalità stare a manifestare attraverso 
l’osservanza delle Mizvoth il tuo amore verso D.?’” (p. 36).

Per Rav Sierra il valore più alto dell’Ebraismo resta comunque la 
libertà e l’eguaglianza di tutti gli uomini in quanto creati ad imma-
gine e somiglianza della Divinità. Questa è la chiave tramite la quale 
egli spiega in modo estremamente originale, per esempio, la Mizvà del 
Talled. “Accanto al valore strettamente religioso del Talled è opportuno 
porre in rilievo il suo valore simbolico da un punto di vista sociale. Il Tal-
led indossato dagli Ebrei nel Tempio vuol ricordare che tutti gli uomini 
sono uguali di fronte a D., dinanzi alla cui maestà non esiste differenza 
tra ricchi e poveri, tra Maestri e semplici fedeli” (p. 33). Il manto di 
preghiera, scrive Rav Sierra, ispira la sensazione che in qualche modo 
tutti gli Ebrei presenti nel Bet ha-Kenesset siano uguali e sacerdoti 
come scrive la Torà: “e voi sarete per me un reame di sacerdoti” (She-
mot 19, 6). E’ significativa la conclusione: indossando il Talled ogni 
Ebreo si riallaccia spiritualmente al passato del suo popolo, riafferma 
la sua fedeltà alla Torà e mettendosi intimamente in comunicazione 
con l’anima di ogni fratello sparso per il mondo rinnova ogni giorno il 
vincolo che fa di Israele un popolo uno, il popolo del D. Unico.

Un ruolo importantissimo riveste la preghiera, la Tefillà. Non si 
tratta mai dell’espressione di un singolo, ma la manifestazione corale 
di una collettività, delle sue esigenze e delle sue aspirazioni. La pre-
ghiera ebraica, scrive Rav Sierra, “esprime spessissimo l’auspicio che 
cessino gli odi, le malvagità, l’ingiustizia nel mondo; la Tefillà si può 
ben definire ‘preghiera etica’ perché in essa l’idea della liberazione in-
dividuale si trasforma rapidamente in idea di redenzione dell’umanità” 
(p. 14). E’ un concetto che trova la sua più elevata e compiuta ester-
nazione nei Giorni Penitenziali. Nel dotto capitolo su “Le Selichot e il 
valore della Preghiera Ebraica” così egli medita sul fatto che la confes-
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sione dei peccati (Viddui) è sempre espressa al plurale, riecheggiando 
la nota affermazione talmudica per cui “tutti gli Ebrei sono garanti 
l’uno per l’altro” (Shevuot 39a). “Può sembrare assurdo per molti di 
noi leggere in questa confessione collettiva taluni peccati che certamente 
molti individui non hanno commesso. Proprio in questa confessione col-
lettiva vibra il valore etico-sociale. Ognuno di noi infatti è responsabile 
–in un certo senso- della condotta del compagno in seno alla Comunità 
di Israele; ognuno di noi ha il dovere di arginare la rottura e di sanare 
le deficienze morali che possono comparire in seno alla collettività di cui 
facciamo parte; ognuno di noi è in parte responsabile del corso generale 
degli eventi umani, dell’indifferenza del prossimo” (p. 79).

Nello stesso anno 1957 Rav Dario Disegni z.l. tradusse il formula-
rio delle “Preghiere della festa di Rosh ha-Shanà” secondo il rito italia-
no nella duplice edizione destinata alle Comunità di Torino e di Mila-
no. Rav Sierra scrisse la prefazione, ampliando il tema in oggetto. Egli 
annota ancora una volta che la collettività d’Israele non è solo un fatto 
sincronico, ma anche diacronico. Esso implica cioè uno stretto legame 
fra generazioni differenti, con tutta la responsabilità di trasmissione 
dei valori che ciò comporta. Così egli si esprime: “Soprattutto nella 
preghiera del Mussaf la nota universale, che –celebrando la regalità del 
S., creatore dell’Universo ed agente nella storia umana- s’inserisce nella 
specifica storia di Israele, fa della preghiera ebraica veramente un coro 
di generazioni, le cui aspirazioni ideali si risolvono tutte nella grande 
visione messianica, che rappresenta il trionfo delle conquiste morali 
dell’Umanità nei suoi rapporti sociali”. 

Nel pensiero e nella visione ebraica di Rav Sierra il ritorno a Sion 
e la ricostituzione di uno Stato Ebraico nella Terra dei Padri occupa-
no indubbiamente un posto speciale. Ecco che il precetto biblico di 
versare il mezzo Shekel (Shemot 30, 12-15), osservato annualmente 
all’epoca del Santuario per contribuire all’acquisto degli animali che 
venivano sacrificati a nome del popolo, assume oggi una forma e un 
significato nuovi. Fin da antico esso aveva una portata sociale e una 
componente egualitaria oltremodo rilevanti, nel fatto che tutti reca-
vano in offerta la medesima somma di denaro. “Il ricco non doveva 
dare di più del povero affinché quello non vantasse un maggior privi-
legio nella cura della cosa pubblica. A proposito vogliamo rilevare che 
l’Ebraismo ha sempre sottolineato il valore morale dell’offerta che ha la 
stessa importanza di fronte a D., sia essa quella più cospicua del ricco, 
sia quella più modesta del povero. Ognuno è obbligato a compiere il 
proprio dovere e a contribuire secondo le proprie possibilità, tuttavia il 
valore del sacrificio e della devozione di ognuno è uguale dinanzi al S. 
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Nel passo sopraccitato poi ci sembra che la Torà, esigendo la stessa en-
tità di contributo per il Santuario, abbia voluto appunto maggiormente 
significare che il contributo del povero e del ricco per la cosa sacra e col-
lettiva ha la stessa importanza morale e la stessa nobiltà ideale… Questa 
offerta aveva un netto carattere democratico e nel trattato talmudico 
Menachot noi possiamo riscontrare che perfino i Cohanim, i sacerdoti, 
i quali generalmente erano esenti da ogni tassa e contributo in quanto 
non possedevano beni fondiari, non erano tuttavia esenti dal tributo 
dello Shekel” (p. 104-105).  

Oggi il Bet ha-Mikdash di Yerushalaim è distrutto, ma con il sor-
gere del moderno Sionismo il contributo ha assunto –spiega Rav Sier-
ra- una forma nuova (che peraltro non sostituisce, giova ricordarlo, 
la Mizvà della Torà che oggi non siamo in grado di eseguire). “L’Or-
ganizzazione Sionistica Mondiale… ogni anno emette lo Shekel. Tutti 
gli Ebrei che hanno coscienza del valore della ricostruzione ebraica che 
si va attuando nel paese d’Israele hanno perciò il dovere di acquistarlo 
affinché possano influire democraticamente –attraverso i loro delegati 
che li rappresentano al Congresso Sionistico Mondiale- a quell’elevata 
opera di ricostruzione d’Israele che è la premessa necessaria per un com-
pleto risorgimento spirituale di tutto il popolo ebraico” (p. 106). Inviare 
il proprio contributo economico sotto qualsiasi forma alla causa per 
la ricostruzione nazionale in Eretz Israel non è solo un dovere. E’ un 
mezzo indispensabile per esprimere il legame indissolubile esistente 
fra le Comunità della Diaspora e la Terra dei Padri, ma è anche un 
modo attraverso il quale il nostro passato si riallaccia naturalmente al 
rinnovato presente. Grazie a ciò Israele potrà rimettersi nella condi-
zione di esercitare gli ideali di giustizia ideale cui fin da antico l’ere-
dità etica e spirituale del nostro popolo si era reso indissolubilmente 
legata.

Vorrei infine integrare questo breve studio con alcune considera-
zioni su un altro testo. Mi riferisco all’intervento su “La donna nel 
mondo ebraico biblico” che Rav Sierra pubblicò molto più tardi, nel 
1985, a seguito di un Convegno tenutosi presso la Facoltà di Lettere 
dell’Università di Genova ove prestava attività di docenza. Egli in-
terpreta in modo originale la differenza fra uomo e donna nel diritto 
ebraico basata su una serie di esenzioni anziché sull’imposizione di 
obblighi. Questi ultimi, a ben vedere, sono in misura maggiore de-
stinati all’uomo. “Alla donna (la Bibbia) non ha limitato i compiti o 
assegnato una ben definita posizione nella vita etico-religiosa del popolo 
ebraico…”. Le conseguenze sono di vasta portata. “Perciò possiamo 
ben dire che proprio grazie a questa incertezza sulla posizione giuridico-
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sociale della donna nell’antico Israele, tutto quello che apprendiamo di 
positivo sulla donna nell’Antico Testamento è frutto di un posto che 
la donna stessa ha saputo conquistarsi nella storia ebraica, non mercé 
l’attuazione di un ordine scritto, ma grazie all’opera da lei stessa ideata 
e compiuta”. Nei momenti salienti della storia ebraica, come duran-
te la rivelazione del Sinai, le donne vengono addirittura prima degli 
uomini. Rav Sierra richiama qui il fatto che nel capitolo che precede 
i Dieci Comandamenti H. si rivolge a Moshe in via preliminare: “così 
dirai alla Casa di Ya’aqov, parlerai ai Figli d’Israel” (Shemot 19,3). 
Rashì spiega che la Casa di Ya’aqov si riferisce alle donne, mentre i 
Figli d’Israele sono gli uomini. “L’influenza della donna nella Bibbia 
viene presentata nei suoi aspetti positivi e negativi; così una figura di 
donna che influì notevolmente negli affari politici interni e il cui marito 
seguì remissivamente le sue parole fu Izebel”, crudele verso l’esterno, 
ma generosa con suo marito. Rav Sierra insiste particolarmente sul-
la funzione della donna come madre, non solo sul piano biologico, 
ma anche per quanto concerne l’educazione dei figli. Qui ritorna un 
tema caro al Maestro. “La vita della donna viene così a intrecciarsi in 
una funzione eterna nei confronti dell’uomo e dell’essere vivente. La 
pietà della donna che è madre di ogni creatura e l’amore materno, che 
fuoriescono dai limiti della sua personalità, superano il suo egoismo per 
riversarsi sul prossimo a cui la donna si lega con tutta l’anima e per 
il quale è pronta a sacrificare la vita stessa e a rinunciare alle proprie 
comodità”. Quanti sarebbero ancora oggi pronti a condividere questa 
visione della famiglia?      
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Un articolo del presidente della Federazione delle Amicizie Ebrai-
co Cristiane in Italia pubblicato su Moked, giornale on line della Unio-
ne delle comunità ebraiche in Italia, nel dicembre 2019 e di seguito  
qui riportato, ha aperto una riflessione sul giorno della Memoria e una 
rinnovata prospettiva di dialogo ebraico-cristiano. 

Chi sono gli Imi? La storia degli Internati Militari Italiani inizia 
l’8 settembre 1943, allorché l’Italia proclamò l’armistizio. I soldati cat-
turati, rastrellati e deportati in Germania e in Polonia furono più di 
600mila, e quasi il 10% di loro non sopravvisse alla fame, al freddo, 
alla malattia, alle durissime condizioni della prigionia. Essi non vennero 
considerati prigionieri di guerra affinché non fossero loro riconosciute 
le garanzie stabilite dalle Convenzioni di Ginevra del 1929 e a partire 
dall’autunno del 1944 vennero utilizzati come lavoratori coatti senza 
godere delle tutele della Croce Rossa Internazionale. Da parte dei nazisti 
essi dovevano essere puniti per il “tradimento” italiano e da parte del 
governo di Salò dovevano essere puniti per non avere aderito alla Rsi. 
A loro infatti venne offerta la possibilità del ritorno in Italia se avessero 
optato per il nuovo regime nazi-fascista, ma solo una parte minoritaria 
fece questa scelta.

Gli Imi subirono le conseguenze del rapporto tra la Germania e la 
Rsi nei molteplici cambiamenti del loro status nel breve volgere di un 
anno e mezzo; da prigionieri di guerra dopo l’armistizio a internati mi-
litari dal 20 settembre ‘43, da internati a lavoratori civili dall’autunno 
’44. La formula inventata di “internati militari” sostituisce la defini-
zione di “prigionieri di guerra”. Dal luglio del 1944, in funzione delle 
accresciute esigenze di manodopera, Hitler procede alla trasformazione 
di tutti, ufficiali compresi, in “lavoratori civili”.

I militari italiani internati si mossero su almeno tre modalità di com-
portamento: opposizione, sopportazione, cooperazione. Scrive Luciano 
Zani Vice, Presidente del ANRP - Associazione nazionale reduci dalla 
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Prigionia, dall'Internamento, dalla Guerra di Liberazione, Professore 
Ordinario di Storia Contemporanea nelkla facoltà di Scienze Politiche, 
Sociologia, Comunicazione della Sapienza - Università di Roma: “Ci 
sono coloro che scelsero di scegliere, maturando una difficile consapevo-
lezza critica, in una faticosa elaborazione della crisi politica, materiale e 
morale dell’otto settembre, innescata dalla ferita dell’orgoglio nazionale 
calpestato. E ci sono coloro che non elaborarono la sconfitta e scelsero di 
non scegliere, o quantomeno di attuare la scelta che pareva più vicina a 
una ‘non scelta’, la più corrispondente a una sorta di smobilitazione in-
teriore, di chi non si riconosce più in nessuna patria, e solo attende senza 
agire la fine della guerra, cercando di sopravvivere e basta. Una zona 
grigia che non è riconducibile all’antifascismo e neppure a un processo 
di crescita democratica”.

Ci furono, soprattutto tra gli ufficiali, coloro che si ritennero legati 
al giuramento di fedeltà al Re e coloro che, educati negli anni della dit-
tatura, durante l’internamento elaborarono la scelta dell’antifascismo, 
a contatto con i primi veri maestri di vita. “I motivi ispiratori della re-
sistenza – sintetizzava lo storico ed ex internato militare Vittorio Ema-
nuele Giuntella – furono la fedeltà al giuramento e all’onore militare; 
la consapevolezza che il rifiuto aveva il valore di un plebiscito contro la 
dittatura fascista, al quale si annetteva una grande importanza etica e 
politica; la reazione ai maltrattamenti subiti e alle minacce annunciate. 
Fu, soprattutto, in un ambiente sottoposto alla legge dell’odio e della 
violenza, la riaffermazione della fede nella dignità umana e nella libertà 
morale”.

La rimozione della sorte degli Imi, cominciata il primo giorno del 
loro internamento, proseguì dopo la loro liberazione, sia per le difficoltà 
obiettive ad organizzare un efficiente meccanismo di accoglienza, sia per 
il disinteresse a una gestione efficace e rapida del loro rimpatrio. Scrive 
ancora Zani: “I reduci, tutti i reduci, sono troppi e troppo diversi tra loro: 
affrontarne problemi e rivendicazioni significa affrontare un esame di 
coscienza collettivo sul fascismo e sulla partecipazione alla guerra, che 
nessuno può e vuole fare; meglio accantonare il problema e ridurlo a una 
mera questione di assistenza”.

Recentemente il Prefetto di Milano Renato Saccone, al Memoriale 
della Shoah, ha consegnato le medaglie d’onore concesse con decreto del 
Presidente della Repubblica ai cittadini italiani deportati e internati nei 
lager nazisti e ai familiari dei deceduti. È un segnale forte del fatto che 
si è finalmente presa coscienza del ruolo degli internati militari nella 
costruzione della Repubblica. È importante che il mondo ebraico, già 
da molto tempo vicino alle Associazioni dei reduci dall’internamento, 
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esprima un chiaro punto di vista. Non basta certo, come si è letto in 
una nota firmata da Silvia Haia Antonucci su Moked, dar atto delle 
loro sofferenze, accusandoli al contempo di essere tutti fascisti. Non si 
capisce come si possa davvero credere che se i militari di leva fossero stati 
antifascisti non ci sarebbe stata la guerra, quasi la leva soprattutto in una 
dittatura fosse un’opzione. Ed è davvero strano, soprattutto da parte 
ebraica, ventilare l’accusa di negazionismo nei confronti del Prefetto di 
Milano e della senatrice Segre. Ci auguriamo si sia trattato di un’inizia-
tiva personale. È arrivato forse il momento che le istituzioni ebraiche si 
facciano promotrici di un incontro con i reduci, i loro discendenti e gli 
studiosi di quella vicenda che ha toccato una famiglia italiana su quattro. 
Una vicenda così complessa e delicata, con tutto il suo carico di dolore, 
non può diventare occasione per una guerra delle memorie, tanto meno 
una guerra che coinvolga il mondo ebraico.

Come figlio e nipote di Imi da parte paterna, e discendente da parte 
materna da una famiglia sefardita ottomana che è scappata nasconden-
dosi in mezza Europa per salvarsi, si può capire come io sia particolar-
mente sensibile a una tale riconciliazione.  

Marco Cassuto Morselli 

Conversione di coordinate 
La risposta più significativa a quanto esposto da Marco Cassuto 

Morselli su Pagine ebraiche nel dicembre del 2019 è venuta nel 
gennaio 2020, da parte della presidente dell'Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane, Noemi Di Segni (più volte autorevole ospite ai 
Colloqui Ebraico-Cristiani di Camaldoli) che, in occasione della 
presentazione del volume: I militari italiani nei lager nazisti. Una 
resistenza senz’armi (1943-1945), ha scelto di partecipare, con una 
presenza silenziosa e attenta, dedicata ai familiari degli Internati 
Militari riuniti nella sala degli Atti parlamentari della Biblioteca del 
Senato in Roma. Noemi Di Segni ha ascoltato gli esperti di storia 
dell’internamento militare, Luciano Zani e Maria Gabriella Gribaudi, 
le letture dell’attore Saverio Vallone figlio del IMI Raf Vallone, le 
parole di Franco Di Santo, direttore della Rivista Militare, di Michele 
Montagano, presidente vicario dell’Associazione Nazionale Reduci 
della Prigionia, e degli autori del libro (edito da Il Mulino nel 2020) 
Marco Palimeri e Mario Avagliano. La presenza di Noemi Di Segni 
è stata esplicita indicazione che bisogna superare i troppi steccati 
tra le diverse vittime, mentre le ricerche di Avagliano e Palmieri 
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segnano, per spessore, un avanzamento nella storiografia sugli IMI. 
“Accanto alla specificità delle singole storie, le vittime partecipano 
di universalità”, aveva detto il presidente Mattarella al Quirinale, 
inserendo esplicitamente il riconoscimento degli IMI nella giornata 
della memoria del 27 gennaio 2020 come del resto previsto dalla 
Legge 20 luglio 2000, n. 211 ”Istituzione del “Giorno della Memoria 
in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e 
dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti “. Pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 177 del 31 luglio 2000 la Legge consta di 
due soli articoli: Art. 1.1. La Repubblica italiana riconosce il giorno 
27 gennaio, data dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, “Giorno 
della Memoria”, al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo 
ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli 
italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché 
coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al 
progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre 
vite e protetto i perseguitati. Art. 2.1. In occasione del ‘Giorno della 
Memoria’di cui all’articolo 1, sono organizzati cerimonie, iniziative, 
incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, 
in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su quanto è 
accaduto al popolo ebraico e ai deportati militari e politici italiani nei 
campi nazisti in modo da conservare nel futuro dell’Italia la memoria di 
un tragico ed oscuro periodo della storia nel nostro Paese e in Europa, e 
affinché simili eventi non possano mai più accadere. 

Nella sala degli Atti parlamentari, che a stento conteneva la folla di 
familiari di IMI, la presidente dell’Ucei ha portato implicitamente il 
messaggio che invece di separare, o cadere perfino in una guerra delle 
memorie contrapposte,1 si apra la strada ad un progetto di comune 

1	 Nel 2016 dalle pagine della rivista Noi dei Lager, l’Associazione 
Nazionale ex internati nei Lager nazisti volontari della libertà (ANEI) esprimeva 
il proprio punto di vista con una Lettera aperta (n.3-4-lug-dic-2016, p.61) dopo la 
pubblicazione su Shalom, rivista della Comunità Ebraica di Roma, di un articolo (La 
legge sul negazionismo: proviamo a fare chiarezza?– Shalom7 pubblicazione on-line, 
22/06/2016) in cui si leggeva un passaggio forse solo mal scritto, forse davvero in 
spirito di guerra delle memorie: Gli IMI che sono stati nei campi di concentramento non 
possono pretendere di essere sullo stesso piano degli ebrei per cui era stato organizzato 
un piano apposito di sterminio e che sono stati perseguitati ben prima dell’occupazione 
nazista, proprio quando essi servivano fedelmente il regime.(…). 
Nella lettera aperta, l’ Anei  riproponeva le parole di Primo Levi già pubblicate in 
Quaderni ANEI, n.4/1967: Il campo di lavoro dove lavoravo io era accanto a quello in 
cui c’erano inglesi, americani, prigionieri russi, polacchi, francesi ed anche prigionieri 
italiani: alcuni militari, altri civili rastrellati, altri ancora i cosiddetti ‘operai volontari’. 
I prigionieri italiani non stavano molto meglio di noi; è vero che nei loro campo non 
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studio delle memorie di deportati a motivo della persecuzione razziali, 
internamento militare, prigionia politica o lavoro coatto. Studio 
comune delle memorie significa cogliere gli elementi di universalità 
e specificità. 

Il ritorno di tutti i prigionieri è stato amaro; hanno trovato macerie, 
distruzione e la popolazione che aveva vissuto esperienze durissime 
sottostimava la durezza della prigionia, la deportazione e in particolare 
l'internamento dei soldati e degli ufficiali.  Nei loro diversi contributi 
gli storici hanno sottolineato come la narrazione della Resistenza 
sia diventata la narrazione mitica di quegli anni perché era riferita 
a uomini in armi per il riscatto della Patria, cui riferirsi nei trattati 
di pace per dimostrare che l'Italia aveva partecipato alla sua stessa 
liberazione. La memoria degli IMI ricomparve in una nuova narrazione 
della Resistenza negli anni Novanta quando emerse il tema della scelta 
come atto resistenziale e antifascista. Non mancarono enfatizzazioni 
in chiave retorica ma certamente emersero le diverse scelte operate 
dagli IMI. Il rifiuto della guerra prevaleva ma fu declinato in modo 
diverso per le condizioni differenti di ufficiali e soldati. Gli ufficiali, 
più colti e più anziani, avevano conosciuto prima del fascismo i valori 
positivi della nazione e si trovavano insieme a discutere sulle scelte 
possibili. I soldati diventarono d’ufficio lavoratori civili, ebbero un 
rapporto più diretto con la società tedesca, inclusi i matrimoni di 
guerra. Ci fu diversità di comportamenti tra i soldati delle regioni 
settentrionali e i meridionali. Gli optanti (quelli che accettarono di 
servire nella Repubblica Sociale Italiana) settentrionali avevano spesso 
il proposito di disertare una volta in Italia, prospettiva impossibile 
per i meridionali che avrebbero dovuto superare la linea Gustav per 
tornare a casa. 

Un ruolo importante è da attribuire ai tempi in cui si è indagata 
questa memoria; un diario coevo ci dice i sentimenti di quel momento 
diversamente da un’intervista fatta dopo anni. Sostengono gli storici 
che, nella misura in cui le istituzioni manifestarono interessare per 

c’erano le camere a gas con i crematori e questo è un particolare molto importante, ma 
ne primi tempi le condizioni ambientali e di vestiario non erano molto diverse dalla 
nostre Tuttavia da quei militari italiani che per essere lavoratori specializzati, per avere 
un mestiere, si trovavano in condizioni migliori; da tutti questi noi abbiamo avuto un 
aiuto; non solo da questi, ma anche dai prigionieri italiani civili; e non solo noi italiani, 
ma tutti l’hanno riconosciuto. ‘Brava gente’ come dicevano in tono di scherno i tedeschi; 
ed era vero, era una cosa riconosciuta. Questo credo coincida con il fatto di cui si è a 
lungo parlato questa sera, cioè dell’alta percentuale, della quasi totalità degli italiani 
militari che hanno rifiutato l’adesione alla R.S.I. perché era l’adesione al nazismo ed alla 
disumanità dei sistemi nazisti.
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Internati Militari, questi si riconobbero progressivamente in una 
comune memoria e scoprirono di aver sottovalutato la propria scelta, 
si aprirono a un’inedita testimonianza dove retorica o narrazione 
della resistenza compaiono poco, c’è invece costante il rifiuto della 
guerra e di combattere contro i propri fratelli. Il ricordo del trauma 
rimane forte nel ricordo, quasi non elaborato; emerge a tanti anni di 
distanza una sorta di memoria collettiva su tematiche quali la cattura, 
il viaggio, l’ arrivo nel Lager, la fame; un elemento questo che torna 
per tutti come la violenza e la dura disciplina. In adunate collettive 
di fronte a emissari italiani o tedeschi gli IMI vennero ripetutamente 
invitati ad aderire alle SS o alla RSI, il fatto che molti non aderirono fu 
un primo referendum contro il rinato fascismo e l’alleanza con Hitler.

Sia i racconti che le testimonianze orali si caratterizzano per 
una ‘seconda parte’ in cui si narrano le arguzie individuali per 
sopravvivere. La lettura, l’arte, la scrittura per gli ufficiali che non 
aderiscono al lavoro, rinunciando ad ogni privilegio ad esso connesso, 
per costruire una socialità di sopravvivenza, consapevoli delle scelte 
operate. I racconti dei soldati sono invece quelli di eroi ordinari che 
cercano di sopravvivere con le proprie capacità, quelle del debole 
contro il potente e somigliano, questi sì, ai racconti di avventura. 
Alcuni Internati Militari a rischio della propria vita conservarono la 
bandiera tricolore per sventolarla al momento della liberazione come 
effettivamente fu.

Alcuni IMI dovettero poi subire una seconda prigionia da parte 
dei Sovietici e degli Yugoslavi. Né imboscati né attendisti gli IMI 
condussero una resistenza senz’armi che ebbe un ruolo fondamentale 
nelle sorti della guerra. Tornando alla presentazione del libro: I 
militari italiani nei lager nazisti. Una resistenza senz’armi (1943-
1945) e al rapporto tra IMI e la deportazione degli ebrei dall’Italia 
vale segnalare che il libro si chiude con la storia d’amore di Liliana 
Segre e Alfredo Belli Paci. In quell’Italia che tentava di rinascere 
si incontrano casualmente nella spiaggia di Pesaro due giovani: 
Alfredo sa cosa significa il tatuaggio sul braccio di Liliana;  nei giorni 
concitati dopo la liberazione gli IMI hanno incontrato i sopravvissuti 
ebrei e nella gerarchia dell’orrore hanno compreso quali peggiori 
condizioni avevano vissuto. Quella ragazza che faticosamente tentava 
di riannodare i fili di una vita dispersa nei campi di sterminio e quel 
giovane uomo insieme a tanti altri hanno ricostruito l’Italia. 

Un altro episodio, nella graduale positiva evoluzione, che pure 
si deve al clima di dialogo caro alla presidente dell’Ucei, è stata la 
partecipazione di una giovane donna, pronipote del generale Alberto 
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Trionfi, presso il Centro Ebraico Pitigliani di Roma2 che si riempie di 
famiglie in occasione del Giorno della Memoria. Ogni anno giovani 
e meno giovani si incontrano così, per ricordare gli anni della Shoah 
raccontando le storie di famiglia, trasformandosi in narratori, per 
condividere e ricordare storie di vita, scritte o tramandate. Ciascuno 
dei presenti si accosta alla Memoria chiedendosi perché, soffrendo, 
scoprendo analogie, o semplicemente per riflettere. La memoria 
sembra fluire spontaneamente per merito di questo processo di 
partecipazione che unisce nonni, genitori e nipoti e che culmina nella 
lettura delle Memorie. 

Il vissuto dei famigliari può essere l’occasione per generare 
domande che aprono il dialogo tra le generazioni e nuove curiosità, 
come è accaduto quando Greta Spreafico ha letto, nell’incontro delle 
famiglie del 2020, le memorie del suo bisnonno generale Alberto 
Trionfi, (Jesi, 2 luglio 1892 – Kuźnica Żelichowska, 28 gennaio 1945;  
ufficiale di carriera con importanti incarichi nel Peloponneso, a 
capo della fanteria della 59 divisione Cagliari,  trucidato dai nazisti a 
Schelkowhammer, oggi Kuźnica Żelichowska, in Polonia, durante una 
marcia della morte) insignito di medaglia d’argento al valore militare 
con questa motivazione: «Durante una faticosa marcia, effettuata 
in condizioni disastrose per difficoltà di rifornimenti e inclemenza di 
stagione, disposta dal comando tedesco per sottrarlo, con altri generali 
italiani, all’avanzata russa per quanto debilitato dalla dura prigionia ed 
estenuato dalle fatiche, riusciva a fuggire. In paese ostile riconosciuto 
dalla popolazione veniva catturato e riconsegnato alla S.S. tedesche. 
Ripresa la marcia e caduto per spossatezza lungo il percorso veniva 
barbaramente trucidato. Schelkiow 28 gennaio 1945.» 

Il suo assassinio avvenne dopo l’evacuazione del campo di 
concentramento Offizierslager 64Z di Schokken, nel quale Trionfi era 
stato deportato assieme ad altri duecento ufficiali generali italiani fatti 
imprigionare dal Reich nazista dopo l’8 settembre 1943 per non essersi 
voluti piegare al nazifascismo al momento dello sbando dell’esercito 
italiano. Una via gli è stata intitolata nelle città di Ancona e Roma e qui 
una pietra d’inciampo è stata posta dinanzi all’abitazione da cui partì 
per non più fare ritorno, in via della Lungara 613 

2	  Nato nel 1902 come Orfanotrofio Israelitico Italiano, il Pitigliani è oggi 
un centro culturale che si apre ogni giorno per accogliere bambini, adulti e anziani, 
offrendo un luogo d’incontro per  conoscere ed approfondire i vari aspetti della 
cultura e delle tradizioni ebraiche.
3	  La sua biografia  è stata narrata in due libri scritti sulla base del diario tenuto 
in Lager dallo stesso  generale Trionfi, e pervenuto in circostanze rocambolesche 
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Dopo un’errata informazione, pervenuta nel maggio 1945 alla 
famiglia dall’ambasciata italiana a Mosca, che segnalava Trionfi 
vivo e in buona salute, nel mese successivo si ebbe la conferma, con 
lettera di scuse, della morte dell’ufficiale. Solo nel 1956, undici anni 
dopo i fatti, i resti del generale vennero fatti rientrare in Italia dalla 
Polonia, riposti in un’urna cineraria trasportata a bordo di una nave 
mercantile russa che fece scalo ad Ancona. Vani sono state le richieste 
della figlia di ottenere che l’ufficiale delle SS autore dell’uccisione del 
padre, pure identificato, fosse giudicato per il crimine compiuto. E il 
percorso della Memoria ci consente di ricordare che in questo lungo 
travaglio di procedure fu a fianco di Maria Trionfi proprio l’uomo 
che ha dedicato gran parte della sua vita a raccogliere informazioni 
sui nazisti in latitanza per poterli rintracciare e sottoporre a processo: 
Simon Wiesenthal. 

Giovanna Grenga

ai familiari Il generale Alberto Trionfi - Scritti e memorie dalla Grecia al Lager - Un 
delitto delle SS stato pubblicato nel 2004 dall’Associazione Nazionale Ex Internati a 
firma della figlia di Trionfi, Maria, che ha rievocato in un’intervista alla trasmissione 
Cominciamo bene estate (Raitre)[4], la figura del padre Maria Trionfi, Il generale 
Alberto Trionfi - Scritti e memorie dalla Grecia al Lager - Un delitto delle SS, A.N.E.I. 
- Associazione Nazionale Ex Internati, 2004, pagg. 317. Dopo un periodo di forzato 
silenzio, il generale Trionfi riuscì a stabilire dal gennaio 1944 un contatto epistolare con 
la famiglia, tenendo contestualmente, sia pure a prezzo di grandi difficoltà, un diario 
redatto su due agendine che aveva con sé al momento della cattura. È sulla base di 
questo diario che la figlia dell’ufficiale, Maria, entrata in possesso della documentazione 
parzialmente deteriorata attraverso alcuni ufficiali liberati, è riuscita a ricostruire con 
un particolare metodo di lettura in fluorescenza (la lampada di Wood, ideata dal fisico 
Robert William Wood) i mesi di prigionia nel campo 64Z, i soprusi subiti dal padre 
da parte della Gestapo, sordi alle convenzioni internazionali di tutela dei prigionieri 
di guerra. Quando a gennaio 1945 l’armata sovietica era ormai sulla Vistola, i nazisti 
decisero l’evacuazione del campo con trasferimento degli internati a Luckenwalde, 
località a sud di Berlino. Iniziava così una delle tante marce della morte, con la colonna 
dei generali che viene divisa in più tronconi. Assieme ad altri sedici compagni di 
prigionia, Trionfi si fermò con alcuni compagni, durante il cammino, in una taverna alla 
ricerca di cibo: vennero notati da un sottufficiale della Luftwaffe e denunciati alle SS. 
Fu a Kuźnica Żelichowska, prima che la marcia potesse riprendere, che - sotto gli occhi di 
donne polacche e deportati atterriti - avvenne la carneficina per coloro che non erano in 
grado di camminare. Il primo a cadere sotto il fuoco nazista fu il generale Carlo Spatocco; 
poi venne la volta del generale Emanuele Balbo Bertone; quindi toccò a Trionfi essere 
ucciso, e dopo di lui ai generali Alessandro Vaccaneo, Giuseppe Andreoli e Ugo Ferrero.
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1Ci sono problemi affascinanti che non possono essere risolti. Al-
cuni di questi sono stati bollati in passato come “metafisici” in senso 
negativo, perché non potevano essere né verificati né falsificati. Né i 
neopositivisti né Popper, tuttavia, si rendevano conto che la verificabi-
lità è una funzione del tempo e dello spazio. Prendiamo per esempio il 
seguente problema: l’uomo di Neanderthal (Homo sapiens neander-
thalensis) e l’uomo di Cromagnon (Homo sapiens sapiens, cioè noi 
stessi) si sono incrociati mischiando i loro DNA? Non tanto tempo 
fa, una domanda del genere sarebbe stata considerata da molti impro-
ponibile, in quanto non si vedeva come fare per risolvere il problema. 
Oggi a questo problema abbiamo una risposta: sì, i due gruppi si sono 
incrociati tra loro e hanno dato origine a prole fertile, il che fa suppor-
re che non fossero due specie distinte.

Questo risultato è stato possibile perché oggi siamo in grado di 
sequenziare il genoma, cioè il DNA, anche di fossili antichi qualche 
centinaio di migliaia di anni. Si parla di ancient DNA (aDNA), cioè 
di DNA antico che è possibile ricavare da fossili di uomini, animali e 
piante. Bisogna essere molto attenti perché il DNA ricavabile da fos-
sili è molto degradato e contaminato da DNA di numerosi organismi, 
incluso quello degli uomini che li hanno maneggiati, ma con le dovute 
attenzioni si è riusciti a sequenziare l’intero genoma di fossili vecchi di 
oltre centomila anni. E’ noto che il Progetto Genoma Umano è ormai 
una realtà con notevoli ricadute sia mediche che sociali, meno noto 
è forse che sono stati sequenziati i genomi di parecchie centinaia di 
vertebrati, incluse specie che sono ormai estinte come il mammuth. 
Così oggi conosciamo il DNA di numerosi individui classificati come 
“Uomini di Neanderthal” e anche di loro parenti (Denisoviani) che si 
ritiene siano stati soppiantati dalla nostra specie, ma che per alcune 
decine di migliaia di anni hanno convissuto (non molto pacificamente 

1	 Questo testo trae spunto dal seguente saggio: S. Anava et al., Illuminating ge-
netic mysteries of the Dead Sea Scrolls, “Cell” 181 (2020), pp. 1218-1231.

Il DNA dei Rotili del Mar Morto1

Paolo Vezzoni*
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probabilmente) con l’Uomo di Cromagnon. Dall’analisi del loro e del 
nostro genoma si è potuto concludere che circa il due per cento del 
nostro DNA è di origine neanderthaliana.

Questo è solo un esempio della potenza di questa nuova tecnologia 
dell’aDNA. Tuttavia essa è solo uno strumento in più per gli studiosi 
dell’antichità, perché da sola non risolve quasi nulla, mentre unita ai 
dati archeologici consente spesso di chiarire l’origine di una cultu-
ra definita precedentemente solo su basi di archeologia classica. Un 
esempio molto recente è dato dalla sua applicazione allo studio dei 
Rotoli del Mar Morto.

Come è noto, questi rotoli ritrovati casualmente dopo circa due-
mila anni in numerose grotte a Qumran sulle sponde del Mar Morto 
nell'attuale Cisgiordania, sono un insieme di manoscritti, alcuni di ca-
rattere frammentario, datati tra il 2° sec. a.C. e il 2° sec. d.C., e costi-
tuiscono un tesoro culturale e religioso di inestimabile valore. Tuttavia 
il loro studio non è semplice, in quanto i rotoli sono estremamente 
fragili e alcuni assai frammentari. Alcuni sono testi biblici, mentre al-
tri sono testi di natura sempre religiosa ma non biblica. Gli studiosi 
hanno catalogato i vari frammenti, ma spesso non sono stati in grado 
di dire quali appartengano allo stesso manoscritto, né quale sia la loro 
origine, se copiati in loco o importati da altro luogo. Una risposta a 
queste e altre domande potrebbe chiarire alcuni aspetti della cultura 
e della religione ebraica da cui anche il Cristianesimo è poi originato. 
Una parte dei rotoli è generalmente associata ad un particolare grup-
po di Ebrei chiamati Esseni. E’ interessante notare come lo stesso Jo-
seph Ratzinger non abbia escluso un’influenza di questo gruppo sulla 
predicazione di Gesù Cristo.

Ma cosa c’entra il DNA antico? Un team di studiosi israeliani, 
americani e svedesi sono partiti dal fatto che i rotoli sono scritti su 
pergamene e non su papiro come nel caso dei codici copti di Nag 
Hammadi (secc. 3°-4° d.C.) ritrovati in Egitto. La pergamena, chia-
mata anche cartapecora, viene generalmente ottenuta da pelle di 
agnello, capra o vitello, il che evidentemente riflette il materiale che 
avevano a disposizione gli scribi sulla base della loro localizzazione. E’ 
oggi possibile, con le dovute attenzioni, estrarre il DNA degli animali 
da cui la pergamena è stata derivata e sequenziarlo. In tal modo si può 
non solo capire da quale specie animale la pergamena è stata ottenuta, 
ma anche distinguere il singolo animale utilizzato.

E’ necessario fare una piccola digressione per ben comprendere 
come ciò sia possibile. Il genoma di un organismo è come un grande 
manuale di istruzioni che ne stabilisce la struttura e ovviamente è di-
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verso da specie a specie, per cui è facile dedurne l’origine. Tuttavia, 
all’interno di ogni specie i genomi sono tra loro simili, ma non iden-
tici: questo è fondamentale, sia che si tratti dell’uomo sia che si parli 
di altri animali. Nell’uomo, ad esempio, le numerose differenze tra un 
individuo e l’altro sono alla base delle tecniche di identificazione usate 
in medicina legale (ad esempio per stabilire la paternità) e in crimino-
logia (la famosa analisi del DNA presente sulla scena del delitto). Ma 
anche gli animali hanno delle differenze tra loro, anche se le moderne 
tecniche di riproduzione animale tendono a ridurre queste diversità. 

Basandoci su queste differenze è pertanto stato possibile classifica-
re i vari frammenti dei Rotoli del Mar Morto sulla base dell’animale da 
cui la pergamena è derivata. Il primo risultato interessante è stato che 
la maggior parte dei frammenti esaminati erano stati ottenuti da pelle 
di pecora, ma due erano di bovino. Dal momento che nella zona del 
Mar Morto, prevalentemente arida, le mucche non venivano allevate, 
questo dato depone per un’origine del manoscritto lontana dalla zona 
in cui è stato ritrovato. Dal punto di vista storico-culturale questo sug-
gerisce che quelle di Qumran e dintorni non fossero comunità chiuse 
in se stesse, sviluppatesi solo localmente, ma che tali comunità poteva-
no anche accettare persone provenienti da altre regioni che portavano 
con sé i propri manoscritti.  

Inoltre questo ha permesso, nel caso di due manoscritti relativi al 
libro di Geremia che per alcuni appartenevano allo stesso manoscrit-
to, di dimostrare che non era così, in quanto uno era scritto su per-
gamena di pecore e l’altro di bue. Nell’ambito dei manoscritti basati 
su pergamene di pecora, la possibilità di dimostrare che i frammenti 
contenevano DNA di uno stesso animale ha permesso di concludere 
che essi appartenevano ad un unico manoscritto, cosa non semplice 
da definire in termini puramente filologici. L’inverso può non esse-
re vero, in quanto per un rotolo venivano usate pelle di più di un 
animale, per cui lo stesso manoscritto poteva contenere DNA di vari 
animali. Tuttavia è ancora possibile, mediante analisi bioinformatiche, 
stabilire una “parentela” tra i vari DNA, ed è lecito pensare che più 
simili sono i DNA, più alta è la probabilità che gli animali apparte-
nessero ad una stessa comunità. Ricordiamo che i rotoli sono stati 
ritrovati in oltre una decina di diversi siti vicini al Mar Morto, inclusa 
la fortezza di Masada. Grazie a questa analisi di vicinanza (cluster) è 
stato possibile confermare che alcuni rotoli, la cui provenienza era pe-
raltro già dubbia in quanto non trattavano argomenti religiosi, hanno 
DNA (relativamente) molto diversi da quelli degli altri manoscritti e 
che pertanto non fanno parte del gruppo di Rotoli del Mar Morto. 
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Sono possibili anche conclusioni di carattere più generale, come 
quella che suggerisce che alcuni testi biblici giunti sino a noi siano 
passati attraverso redazioni e modifiche lungo i secoli. Inoltre, i nume-
rosi manoscritti di Qumran sono stati raggruppati sulla base di criteri 
morfologici in due insiemi che sarebbero originati da specifici gruppi 
sociali, ed in effetti le pergamene dei due gruppi presentano dei DNA 
simili al loro interno mentre sono più distanti da quelli dell’altro insie-
me (si dice che formano “cluster” differenti).

Gli studi sul DNA antico sono stati estremamente informativi su 
molti aspetti dell’evoluzione biologica e culturale umana, ma sarebbe 
riduttivo pensare che essi possano prescindere dal contesto. Da soli i 
risultati del DNA significano poco, e vanno sempre interpretati insie-
me a tutti i dati archeologici di tipo classico. Ad esempio, gli studi sul 
DNA dei fossili trovati nelle tombe di civiltà ormai scomparse devono 
necessariamente essere correlati con gli strumenti, gli ornamenti e i 
ruderi delle società in esame, senza i quali significano molto poco, 
mentre insieme ad essi contribuiscono a chiarire molti aspetti che le 
tecniche classiche non possono affrontare. Certamente gli studi sui 
Rotoli del Mar Morto serviranno da apripista per numerose altre in-
dagini. Mi chiedo cosa potrebbe saltar fuori da simili analisi dei codici 
di Nag Hammadi, un importantissimo insieme di documenti dei pri-
mi tempi del Cristianesimo, che però sono papiri e quindi di origine 
vegetale (ma anche le piante hanno il loro DNA). In poche parole, ci 
sono numerosissimi altri misteri che aspettano soluzione e le moderne 
tecnologie ci hanno ormai abituato a numerose e piacevoli sorprese.

  
* Medico specialista di endocrinologia e oncologia. Dal 1987 in poi ha lavorato 

al CNR di Milano, dove si è occupato del Progetto Genoma diretto dal prof. Renato 
Dulbecco, di cui è stato vicecoordinatore.

Autore di molte pubblicazioni scientifiche e di quattro libri.
Per l'Enciclopedia Treccani ha curato la voce "Biotecnologie" e "Chimerismo". 

Per la rivista "Le Scienze" insieme e Renato Dulbecco ha curato il dossier "Il Proget-
to Genoma Umano (Quaderno n.100 D, 1998) e un inserto su "Clonazione: problemi 
etici e prospettive scientifiche" (Le Scienze, suppl, maggio 1997).



9595

Bollettino AEC Firenze

AEC >1-2< 2020

Cari amici di Camaldoli, sono li con voi questa volta con il cuore e 
con la mente e spero possiate scusare la mia mancanza ma non assenza 
di vicinanza.

Siete riuniti, siete assieme e ancora un anno aggiungete un tratto di 
strada a quella avviata molti anni fa e che si è rivelata essere una strada 
illuminata che si allarga nel tempo e allarga gli orizzonti di noi tutti. 
Non una strada tortuosa e buia non un vicolo cieco. Oggi dobbiamo 
riconoscere chi cammina al nostro fianco e percorre la strada della 
convivenza con noi, ma dobbiamo anche essere meno ingenui, desti e 
piu realisti e capire che c'è anche chi la evita e ancor peggio - chi que-
sta strada la vuole abbatte e chi desidera impedire a noi di marciare 
assieme. E' tempo di svegliarsi e di essere vigili ma anche di speranza 
perche ci sono - e lo so per vissuto diretto - persone impegnate e at-
tente - che desiderano trasmettere verità, parole di pace e di semplice 
convivenza. Nella parashà di questa settimana leggiamo della scala di 
Giacobbe e la promessa di sicurezza che D-O gli esprime. Noi oggi 
dobbiamo ricordare che c'è chi veglia su di noi e quanto il sogno può 
essere generatore di una visione forte e coesa di fratellanza. Questo 
è possibile se ci fidiamo degli altri, se non esprimiamo la pretesa di 
convincerli ma semplicemente conoscerli. Oggi abbiamo la sfida del 
linguaggio - la parola - la prima e forse piu importante caratteristica 
che ditingue l'uomo da un animale e dobbiamo essere all'altezza delle 
parole che generano vita e continuità. Non quelle che generano di-
stacco e devastazione. Il monito che ci viene comandato in fondo ètal-
mente semplice che non ci si crede: vivere e riconoscere quella degli 
altri - nei rapporti personali, dei gruppi e anche quelli delle religioni. 
Sono certa che le ore e giornate trascorse assieme, negli anni e questo 
anno, hanno scalfito in voi questo come certezza e grazie per averlo 
trasmesso anche a me. 

Shabbat shalom e shavua' tov

Messaggio inviato in occasione 
del XL incontro dei Colloqui 
Ebraici-Cristiani a Camaldoli 

(dicembre 2019)

Noemi Di Segni
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COLLOQUI EBRAICO-CRISTIANI
XLI Incontro Nazionale

Monastero di Camaldoli, 3-8 dicembre 2020

Yeshua/Gesù e Israele
A sessant’anni dall’incontro tra Jules Isaac e Giovanni XXIII

Presentazione
Sessant’anni fa si incontravano, grazie anche all’opera di Maria Vin-
giani, lo storico francese Jules Isaac e Papa Giovanni XXIII. Eravamo 
alle soglie del Concilio Vaticano II che portò alla promulgazione di 
Nostra Aetate, e costituì, per la Chiesa Cattolica ma non solo, l’inizio 
di un nuovo cammino per il dialogo ebraico-cristiano. Quell’incontro 
tra il Papa che indisse e inaugurò il Concilio e l’uomo che ha dedicato 
la sua ricerca e la sua vita a combattere l’insegnamento del disprezzo 
nei confronti del popolo ebraico, costituisce anche oggi un punto di 
riferimento fondamentale per un cammino che deve continuare e l’oc-
casione per rileggere la realtà attuale.
L’antisemitismo, l’insegnamento del disprezzo, la circolazione di po-
sizioni, a volte anche inconsapevoli, che diffondono un rapporto di-
storto tra Ebraismo e Cristianesimo, ancora oggi sono presenti. L’oc-
casione dell’anniversario di questo storico incontro, ci permetterà nel 
XLI Colloquio Ebraico Cristiano di Camaldoli di riflettere non solo 
su pagine di storia importanti, ma anche sull’epoca che stiamo viven-
do, segnata da preoccupanti segnali di ritorno di antisemitismo e an-
tigiudaismo. Vorremmo promuovere non solo una maggiore consape-
volezza, ma anche la volontà di impegnarci insieme, ebrei e cristiani, 
per proseguire sulla vita tracciata da Jules Isaac e da Giovanni XXIII.
Il Colloquio sarà dedicato a Maria Vingiani, recentemente scomparsa, 
fondatrice del SAE e pioniera del dialogo ebraico-cristiano in Italia.

Giovedì 3 dicembre
Nel pomeriggio: arrivi
21.00		  Saluti e Presentazione
		  Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
		  Giuliano Savina, Direttore dell’Ufficio Nazionale 
		  per l’Ecumenismo e il Dialogo interreligioso
		  Piero Stefani, Presidente del SAE
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	 Marco Cassuto Morselli, Presidente della 
	 Federazione delle Amicizie Ebraico Cristiane
	 Prolusione. Educare alla memoria
	 Milena Santerini, Coordinatrice nazionale per la lotta 
	 contro l’antisemitismo

Venerdì 4 dicembre
9.00	 L’impegno per il dialogo
	 Noemi Di Segni, Presidente della UCEI
	 Mons. Stefano Russo, Segretario Generale della CEI

10.00	 La Chiesa Italiana e l’Ebraismo alle soglie del Vaticano II
	 Anna Foa, storica
	 Jules Isaac, Giovanni XXIII e il Concilio
	 Alberto Melloni, storico

16.30	 Gruppi/Seminari

Sabato 5 dicembre
10.00	 Il Nuovo Testamento è antigiudaico?
	 Massimo Grilli, biblista
	 Marcione e dintorni. L’antigiudaismo nel primo 
	 Cristianesimo
	 Mauro Pesce, biblista e storico del Cristianesimo

15.30	 Gruppi/Seminari

18.00	 Lectio biblica a due voci
	 Emanuele Bordello – Davide Saponaro

21.00	 La figura di Gesù nel cinema israeliano
	 Asher Salah, storico e docente di cinema

Domenica 6 dicembre
9.00	 Yeshua/Gesù riletto da Ebrei
	 Claudia Milani, filosofa ed ebraista
	 Marco Cassuto Morselli, filosofo
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16.00	 Tavola rotonda dei giovani
	 Coordina: Sofia Bianchi

21.00	 Maria Vingiani, il SAE e il Dialogo Ebraico-Cristiano
	 Piero Stefani, Bruno Segre, Maria Bonafede

Lunedì 7 dicembre
9.00	 Un Dio di vendetta?
	 Alexander Rofè, biblista
	 Giustizia, misericordia e amore
	 Gadi Piperno, Rabbino Capo di Firenze
	 Dio e i suoi volti. L’unico Dio dei due Testamenti
	 Carmine Di Sante, teologo

15.30	 Quale insegnamento oggi? L’Ebraismo nella scuola italiana
	 Natascia Danieli
	 Sonia Brunetti
	 L’insegnamento del disprezzo oggi. 
	 Una conversione del linguaggio
	 Daniele Garrone, pastore valdese – biblista

21.00	 Spettacolo conclusivo
	 Viaggiando per I-Tal-Yà
	 Ensemble Nodèd – Davide Saponaro

Martedì 8 dicembre
9.00	 Antigiudaismi cristiani e antisemitismo razziale
	 Piero Stefani, teologo – Presidente del SAE
	 Un nuovo Antigiudaismo?
	 Georges Bensoussan, storico
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Gesù non fu ucciso dagli Ebrei. Le 
radici cristiane dell’antisemitismo, a cura 
di J.M. Sweeney, prefazione di E.E. Vetö, 
introduzione di A. Skorka, Edizioni Ter-
ra Santa, Milano 2020.

Nell’anno in cui ricorre il 60° an-
niversario dell’incontro tra Jules Isaac 
e Giovanni XXIII, incontro che diede 
inizio al percorso che portò all’approva-
zione del documento conciliare Nostra 
Aetate, dobbiamo ancora tornare a do-
mandarci chi sia responsabile della morte 
di Yeshua/Gesù? Sì, dobbiamo, perché 
neppure dopo la Shoah l’antisemitismo è 
scomparso dal mondo, e perché proprio 
Isaac ha mostrato il legame tra antisemiti-
smo  e antigiudaismo.

Tredici Autori e Autrici, operanti 
negli Stati Uniti, affrontano il problema 
delle radici cristiane dell’antisemitismo 
con la competenza degli specialisti e la 
semplicità necessaria a un libro destinato 
a un largo pubblico.

Come scriveva con grande chiarezza 
Barbara Fabbrini, «Gesù fu condannato 
per lesa maestà, la pena della crocifissio-
ne era proprio quella comminata per tale 
reato. […] Ci troviamo di fronte a un pro-
cesso romano, ad una condanna romana 
e a una esecuzione della pena di morte 
ad opera dell’autorità romana, che era la 
sola ad avere il sommo potere di mettere 
a morte nella provincia procuratoria di 
Giudea»1. Ma, al di là della ricostruzione 

1	  In AA. VV., La diffusione del Cristia-
nesimo nei primi secoli, Itaca, Castel Bologne-
se 1997, pp. 40-41.

di quello che avvenne alla vigilia di Pesah 
dell’anno 30, delle corresponsabilità del-
le autorità templari e del comportamento 
di coloro che erano presenti nel cortile 
del Pretorio, è proprio sugli ebrei, an-
che di coloro che si trovavano altrove, in 
Galilea, o ad Alessandria, o a Roma, o di 
coloro che ancora non erano nati, che è 
caduta per secoli l’accusa di «deicidio». E 
se dopo il Concilio tale accusa non è più 
formulabile, rimarrebbe però pur sempre 
la colpa di «aver rifiutato Gesù».

Padre Etienne Emmanuel Vetö, che 
dirige il Centro Cardinal Bea per gli Stu-
di Giudaici della Pontificia Università 
Gregoriana, capovolge la prospettiva: 
«In effetti, prima di porre la domanda su 
chi abbia rifiutato e ucciso Gesù, è neces-
sario chiedersi chi lo abbia accolto. […] 
Chi dunque ha accolto Gesù? Sono degli 
ebrei che hanno accolto Gesù. Sono Ma-
ria e Giuseppe, Giovanni Battista, Pietro 
e Andrea, Giacomo e Giovanni, gli altri 
apostoli, tutti i primi discepoli, Anania e 
Paolo e le migliaia di membri della prima 
comunità giudeocristiana. Non seguono 
Gesù con l’intenzione di abbandonare la 
fede dei loro padri ma, al contrario, con 
la convinzione di essere in piena fedeltà 
all’Alleanza e alle promesse fatte a Israe-
le» (pp. 20-21).

Segue l’introduzione di Rav Abraham 
Skorka, amico di Papa Francesco sin dai 
tempi in cui questi era Arcivescovo di 
Buenos Aires, il quale presenta diversi 
esempi della confusione prodotta dalla 
diffusione di un messaggio contradditto-
rio di amore  e odio.

Il curatore del libro, Jon M. Swe-
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eney, è un cattolico che ha sposato una 
rabbina, e vive quindi la dimensione in-
terreligiosa già nell’intimità della sua vita 
familiare: «Esiste una profonda e orribile 
storia di antisemitismo che si è insinuata 
nella Chiesa cristiana. […] Sentirete par-
lare di grandi figure storiche, di teologi 
e di maestri della fede che inserirono nei 
loro insegnamenti e nelle loro predica-
zioni la diffamazione del popolo ebraico, 
caratterizzando addirittura gli ebrei come 
malvagi o umanamente inferiori, quasi la 
tradizione cristiana si basasse su idee del 
genere« (p. 41).

Suor Mary C. Boys, che insegna 
all’Union Theological Seminary di New 
York, parla della necessità di un nuovo 
punto di  vista per la lettura delle Scrit-
ture, che possa dare «un senso più pro-
fondo alla nostra stessa identità cristiana 
e aprire nuove possibilità per creare un 
dialogo con gli ebrei» (p. 69). I lettori 
del NT devono essere consapevoli che 
«le controversie del tardo I secolo e degli 
inizi del II secolo finirono con l’entrare 
nelle ricostruzioni di ciò che Gesù aveva 
detto e fatto. L’acceso linguaggio di que-
sti testi riflette le convenzioni retoriche ti-
piche del’antichità, in cui la denigrazione 
dell’altro era una forma d’arte. Ciò che 
le successive generazioni non riuscirono 
a comprendere, in ogni caso, è che si trat-
tava di contrasti intra-familiari, non di 
controversie tra “cristiani” contrapposti 
a “ebrei”» (p. 74).

Massimo Faggioli, docente della Vil-
lanova University di Philadelphia, riper-
corre le tappe del cammino che hanno 
portato dall’”insegnamento del disprez-
zo” alla svolta conciliare. «Nostra Aetate 
è il più breve dei sedici documenti fina-
li del Vaticano II. Tuttavia la lunghezza 
è inversamente proporzionale alla sua 
enorme importanza nello sviluppo del-
la dottrina ecclesiale» (p. 145). E anco-
ra: «Lo speciale rapporto di alterità tra 
ebraismo e cristianesimo fu riscoperto 
dal Vaticano II e rimane uno dei mandati 
più importanti per la nostra generazione 
riguardo ai rapport tra ebraismo e cristia-

nesimo» (p. 147).
Rabbi Sandy Eisenberg Sasso, della 

Indiana University, si interroga sul modo 
in cui il rapporto tra ebraismo e cristiane-
simo viene in genere presentato ai bam-
bini: «Il Nuovo Testamento è spesso letto 
e predicato in opposizione all’ebraismo. 
Gesù viene identificato con il perdono e 
l’amore, mentre i farisei e i maestri rab-
binici che diedero forma alle basi dell’e-
braismo, due millenni fa, sono identificati 
con la stretta aderenza alla giustizia e alle 
regole. Si tratta di un’errata rappresenta-
zione dell’ebraismo che è fonte di bigot-
tismo» (p. 177).

Gli altri contributi sono di Walter 
Brueggemann, «Israele è il mio figlio 
primogenito» (Es 4,22). Il pronunciamen-
to di YHWH riguardo agli antichi israe-
liti; Nicholas King, Il Nuovo Testamento 
fu interamente scritto da ebrei; Richard C. 
Lux, Il supersessionismo ovvero la teoria 
della sostituzione; tre testi di Sweeney 
sulla liturgia della settimana santa; Ro-
bert Ellsberg, Il primo comandamento; 
Wes Howard-Brook, Perché dobbiamo 
tradurre ioudaioi “Judeans”; Richard J. 
Sklba, Differenze tra i primi seguaci di 
Gesù: il monito di paolo ai Tessalonicesi; 
Greg Garrett, «Per paura degli ebrei»: 
l’antisemitismo ai tempi di Giovanni e ai 
nostri.

La postfazione è affidata a Amy-Jill 
Levine, della quale è appena apparso in 
italiano Le parabole di Gesù. I racconti 
enigmatici di un rabbi controverso (Effatà 
editrice).

L’odio più lungo è un odio che an-
cora continua. Deve essere affrontato e 
combattuto con coraggio e determina-
zione, per essere trasformato in rispetto 
e amicizia. 

	
Marco Cassuto Morselli
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Alberto Castaldini (a cura di)
Interrogarsi sul Coronavirus tra Fede 

e ragione. Salomone Belforte Editore, Li-
vorno, 2020

Pagine 443 - Prezzo Euro 28,00
In questo tempo di prova segnato 

dalla pandemia di Covid, un volume di 
45 testimonianze in 
dialogo ci aiuta a 
comprendere la vo-
cazione più intima 
dell’uomo: l’essere 
creatura nella re-
lazione. Se la con-
dizione creaturale 
è il dono della vita 
nella libertà rice-
vuto dal Padre, la 
relazione nasce e si 
sviluppa per la no-
stra responsabilità al cospetto della vita 
dell’Altro. Interrogarsi sul Coronavirus 
tra Fede e Ragione è il titolo di un’opera 
corale, pubblicata dalle storiche edizio-
ni Salomone Belforte di Livorno nella 
“Collana del dialogo ebraico-cristiano e 
interreligioso”. Ideato dall’editore e mer-
cante d’arte Guido Guastalla, curato da 
Alberto Castaldini, giornalista e docente 
di Studi ebraici, il bel volume ha in co-
pertina un’opera appositamente creata 
dal celebre artista concettuale Emilio 
Isgrò. Quarantacinque autori, storici, 
filosofi, economisti, giornalisti, donne e 
uomini di scienza, uomini di Chiesa tra 
cui due cardinali, rabbini, un imam, un 
lama e il diario di un bambino, il picco-
lo Elia Algranati, ci offrono, come scrive 
l’editore, “una risposta armonica e con-
vergente di Fede e Ragione”, perché sia 
“l’indicazione più adatta per affrontare la 
realtà che ci sta di fronte”. Questo volu-
me profondamente meditato non poteva, 
in quest’ottica, sottrarsi alle ragioni del 
dialogo. E molte voci ebraiche e cristiane 
non solo si confrontano, ma si sposano in 
un intreccio scritturale di vera amicizia 
che offre un quadro armonioso di rifles-
sioni e proposte.

Il rabbino Scialom Bahbout ricorda 

come l’Ecclesiaste affermi che non biso-
gna temere la morte, “ma utilizzare la vita 
nel migliore dei modi”. E anche nel tem-
po della precarietà, della fragilità, l’uomo 
lascia un segno nella propria storia e non 
solo. Marco Cassuto Morselli, nel suo 
intervento, esorta in questo periodo di 
prova a “riflettere sulla validità degli inse-
gnamenti della Torah”. E ci ricorda come 
Rav Elia Benamozegh sosteneva che il 
vero problema tra ebrei e cristiani non si 
fonda su questioni teologiche, “ma se la 
Torah sia stata abolita o conservi la sua 
validità”. La salvezza per l’uomo provie-
ne da quella Torah che – ricorda Cassuto 
Morselli – “Yeshua non intendeva abo-
lire ma diffondere nella sua pienezza”. 
Da qui, lungo i percorsi sapienziali della 
Scrittura, la necessità di un tiqqun olam 
fra ebrei e cristiani, di una riparazione 
che, come scrive anche Castaldini nel suo 
contributo “ci esorta, convertendoci, alla 
riparazione di ogni male inferto e patito”.  
Il rabbino Alberto Somekh ricorda come 
nella visione ebraica del mondo non esi-
sta alcun evento “che non abbia la sua 
profonda ragione in Alto”. Da ciò, come 
scrive Maimonide, il dovere di una teshu-
vah. Per questo, ogni momento, anche il 
periodo dell’isolamento che abbiamo vis-
suto – sottolinea Yarona Pinhas – “deve 
essere vissuto come un dono”, per vive-
re un’esperienza che sia spiritualmente 
ed esistenzialmente generativa: la fede 
è infatti una realtà tangibile. Alla Bib-
bia come fonte di ispirazione e sorgente 
di vita si richiamano anche gli scritti di 
suor Maria Gloria Riva e Luigi Accattoli. 
Accattoli ha riletto le pagine di Esodo, 
soffermandosi sulle piaghe che colpirono 
gli iniqui, mentre Suor Gloria ha spiega-
to che la malattia ci “mette all’angolo”, 
e “cancella tutte le pretese umane di au-
tosufficienza”. Eppure dobbiamo com-
prendere che essa riporta il nostro cuore 
al “destino ultimo”, restituendoci a quelle 
relazioni che “sostengono la vita e il cuo-
re degli uomini”. L’umiltà, cui si richiama 
Rav Gianfranco Di Segni nel suo saggio, 
è l’atteggiamento spirituale che più aiuta 
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in queste circostanze. Concludiamo con 
una prospettiva sul creato ferito, di cui 
la nostra umanità è parte integrante. È 
Luigino Bruni che sottolinea come nella 
grande crisi causata dal Covid, che in-
veste l’economia con le sue logiche, alla 
fine ciò che conta sia riappropriarci delle 
“grandi parole della vita”. E la Torah, la 
Bibbia è lì a dimostrarcelo.

Roberta Collu
IL PADRE NOSTRO EI ROTOLI DI 

QUMRAN
Nel lavoro scientifico di Jean Carmi-

gnac. Libreria Editrice Fiorentina, Firen-
ze, 2019

IL Padre Nostro per ebrei e cristiani
Quanto più si risale alle origini dei 

Vangeli tanto più si incontrano le radi-
ci comuni fra ebrei e cristiani, perciò 
chi si chiude sull’assunto di una stesura 
tarda e quindi non da parte di chi aveva 
visto e sentito o ricevuto le testimonian-
ze direttamente dagli apostoli tende a 
rendere meno necessaria la conoscenza 
delle origini di ciò che accomuna. Se il 
Nuovo Testamento è stato redatto dopo 
molti decenni dai fatti e da chi non li 
aveva visti, lo studio delle parole e dei 
loro significati all’epoca degli aposto-
li, cioè quando gran parte dei cristiani 
erano ebrei, perde un po’ il sapore della 
scoperta di significati autentici, una po-
tenziale miniera spirituale, e cade di più 
nell’influenza di abitudini storicamente 
accumulate.

L’Abbé Jean Carmignac, uno dei 
massimi studiosi dei maniscritti di 
Qumran, nel suo lavoro di esegesi era 
partito dall’idea diffusa che i Vangeli fos-
sero stati scritti dopo il 70, ma via via che 
approfondiva lo studio questa certezza 
cominciò a vacillare e un po’ alla volta 
arrivò alla convinzione che fossero stati 
almeno pensati, e forse addirittura scritti 
originariamente in lingua ebraica, prima 
di arrivare alla versione greca. Infatti ri-
traducendo dal greco nell’ebraico degli 

anni prima del 70 d.C., che conosceva 
bene, la facilità di questa traduzione, 
come se il testo tornasse alla sua struttu-
ra linguistica originaria, gli apparve una 
prova decisiva. Anche la tradizione che 
gli apostoli e i primi discepoli di Gesù da 
molto presto cominciassero a trasmettere 
a memoria i fatti a cui avevano assistito, 
può far pensare che usassero la lingua 
ebraica in quanto lingua della Torah, 
come prosecuzione della sacralità del 
racconto biblico.

Spiace che questo studioso che ha 
lavorato così profondamente in scienza e 
coscienza alle trame comuni fra ebraismo 
e cristianesimo abbia incontrato tanti 
ostacoli al punto che quando finalmen-
te si è aperto il suo archivio, secretato 
per 30 anni dopo la morte, non è stata 
ritrovata la principale fatica di una vita, il 
manoscritto sui Sinottici.

Nel 2011 i primi ad aprire le carte di 
Carmignac all’Institut Catholique di Pa-
rigi e a studiarle per quasi due anni sono 
stati insieme la cattolica Roberta Collu e 
il rabbino Gabriel Hagai, che hanno scel-
to di concentrarsi in particolare sulla tra-
duzione del Padre Nostro: ne è derivato 
un libro curato con passione e grande 
competenza dalla dottoressa Collu, pub-
blicato dalla Libreria Editrice Fiorenti-
na, che aveva commissionato l’indagine 
su Carmignac, e intitolato appunto: “IL 
PADRE NOSTRO E I MANOSCRITTI 
DI QUMRAN nel lavoro scientifico di 
Jean Carmignac”.

Nel periodo in cui sta per entrare 
ufficialmente in uso nella chiesa cattolica 
il Padre Nostro con la nuova traduzione 
della sesta domanda al posto del “non 
c’indurre in tentazione” a cui Carmignac 
si ribellava fino a chiedere la licenza di 
recitarlo in latino, può aiutare leggere la 
sua traduzione insieme a quelle del rab-
bino Hagai e del talmudista Hervé èlie 
Bokobza. Quest’ultimo, nel quarto ca-
pitolo del libro “Una lettura ebraica del 
Padre Nostro” nota come la preghiera 
insegnata da Gesù si ritrova quasi alla 
lettera in interi passaggi delle preghiere 
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ebraiche, particolarmente evidenti nelle 
prime nozioni di Dio Padre e Re, e via via 
lungo tutto il testo. Nel fare il raffronto 
fra la manna e il pane quotidiano, nota 
“che cosa possiamo vedere di più gran-
de, come prodigio, del semplice corso 
del mondo in quello che ha di più na-
turale?... è quindi a causa dell’abitudine 
che rischiamo di non vedere più la mano 
di Dio dietro lo scorrere del mondo…”.

L’enciclica “Laudato sì” di papa 
Francesco ha indicato alla modernità 
le cause della sua crisi nell’aver perso il 
contatto con la mano e l’autorità di Dio 
nella natura dell’universo, in cui ogni 
animale, pianta e essere umano è amato e 
voluto. A dimostrazione che questa real-
tà è materiale e spirituale insieme, il rab-
bino Arthur Waskow (Shalom Center) 
ricorda che le due parole con cui comin-
cia la rivelazione sul Sinai sono Anokhi 
e YHWH. Anokhi è la parola ebraica 
per un io esaltato in cui l’intero univer-
so e ogni creatura sono allargati in un io 
maestoso. Per l’altra YHWH, “poiché 
non ha vocali, il comandamento sorto a 
proebirne la pronuncia…fu un modo di 
notare che non c’è modo di pronunciarla 
eccetto uno:…respirando. Il respiro va 
e vieni, col quale inspiriamo ciò che gli 
alberi espirano e gli alberi inspirano ciò 
che noi espiriamo…In un solo respiro 
tutti gli esseri umani sono amati. Nel re-
spiro successivo ogni specie di pianta o 
animale è sacra secondo la sua specifica 
identità. E ciò che le unisce è il Respiro 
della Vita stessa.” Tutto questo è “sem-
plice corso del mondo in quello che ha 
di più naturale” presente nel “dacci oggi 
il pane”, come la manna, solo per questo 
giorno. Ci sono altri collegamenti, ma il 
talmudista sottolinea che il cuore della 
fede, quella più pura, è scevro da ogni 
ricompensa e la quintessenza del Padre 
Nostro è il carattere profondamente di-
sinteressato di questa preghiera.

Giannozzo Pucci
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